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CXXIX. 

TORNATA DI VENERDÌ 31 MAGGIO 1901 

PRESIDENZA DEL V I C E -

Ì N D I C K. 

Comun i c a z i o n i della Presidenza . Pag, 4 6 0 0 - 0 8 

'Disegni d i legge (.Seguito dalia discussione) . 4611 
Bilàncio dell'istruzione pubblica: 

DANIELI 4 6 1 1 

DONATI (relatore) 4 6 1 4 

N A S I (ministro) 4 6 1 8 

I n t e r r ogaz i on i : 

Elezione di A versa : 
Coi) ACCI-PlS ANELLI 4602 
FRASCARA G I U S E P P E 4 6 0 4 

PLNCHIA 4 6 0 2 

RONCHETTI (sotto segretario di Stato) . 4 6 0 0 - 0 4 

Strada Lungro-Belvedere Marittimo (Cosenza): 
GIUNTI 4 6 0 6 

NICCOLINI {sotto-segretario di Stato). . . 4 6 0 5 - 0 6 

Infortuni sul lavoro in Livorno: 
BACCELLI A . (sotto-segretario di Stato) . . . 4 6 0 7 

. CATANZARO 4 6 0 7 

Panico pubblico in Verona : 
PONZA DI SAN M A R T I N O (ministro) 4 6 0 8 

RONCHETTI (sottosegretario di Stato) . . . . 4 6 0 7 
TODESCHINI . . . 4 6 0 7 

Servitù militari : 
CALLERI E N R I C O 4 6 0 8 

PONZA DÌ S A N M A R T I M O . , 4 6 0 8 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Processo verbale : 

C A M P I . 4 5 9 9 

Lavori par lamentar i : 
GIOLITTI (ministro) 4 6 3 7 

PAPADOPOLI 4 6 3 7 

P R E S I D E N T E 4 6 3 6 - 3 7 

P r o p o s t a di legge (Svolgimento) . . . . . . . 4609 
Comune di Bagno di Romagna: 

GU¡GÌ . . . . . . . . . . . . . . . , , , , 4 6 0 9 

GIOLITTI (ministro). . . . . . . . . . . - 4 6 1 0 

m 

PRESIDENTE PALBERTI 

V o t a z i o n e segreta : 
Variazioni nel bilancio delle finanze . . Pag. 4 6 3 5 

Costituzione in Comune autonomo della f ra -
zione di Banzi (Genzano di Basilicata) 4 6 3 5 

Modificazioni delle disposizioni vigenti per la 
temporanea importazione dei velocipedi . . . . 4 6 3 5 

Estinzione del credito della Banca d'Italia per 
somme dalla medesima anticipate alla Società 
cooperativa f ra gli operai muratori di. Roma ed 
alle Società cooperative di Ravenna 4 6 3 5 

Variazioni in alcuni bilanci 4 6 3 5 

La seduta comincia alle 14.5. 

De! Balzo Gerolamo, segretario, l egge il pro-
cesso verbale della seduta precedente. 

Dichiarazioni sul processo verbale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Campi. 

Campi. Io non credevo che le cose soavi 
che avevo detto ieri l 'al tro all ' indirizzo del-
l'onorevole Mei potessero dargli ieri occa-
sione di un fat to personale in mia contuma-
cia, e mi sentivo così innocente che mentre 
ciò avveniva io dormivo placidamente nella 
sala di lettura, (Oh! oh!) 

Non avrò il cattivo gustò di prolungare 
una questione che ormai non sarebbe altro 
che un pettegolézzo, tanto più che, essendo 
oggi un 'al t ra volta l'onorevole Mei àssénte, 
ciò rende ancora più inopportuno che io ri* 
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levi delle parole ohe in ogni modo non avrei 
creduto opportuno di rilevare. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni 
il processo verbale s ' in tenderà approvato, 

(.E approvato). 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-

tivi di famiglia, gli onorevoli : Crespi, di 
giorni 8; Della Rocca, di 8; Rubini , di 5; 
Fiambert i , di 5; Fracassi, di 3; Brunialti , di 
12; Vollaro De Lieto, di 10; Miaglia, di 5. 
Per motivi di salute, gli onorevoli: Rossi 
Enrico, di giorni 6; Rovasenda, di 8. 

(Sono conceduti). 

Completamento di Commissione. 
Presidente. In adempimento dell ' incarico 

affidatomi dalla Camera, comunico che a so-
sti tuire l'ex deputato Mauro nella Commis-
sione che esamina il disegno di legge sulle 
decime ed altre prestazioni fondiarie perpe-
tue ho chiamato l'onorevole Coffari. La Com-
missione r imane così composta degli onore-
voli Filì-Astoìfone, Gianolio, Fabri , Palberti , 
De Gaglia, De Luca Ippolito, Di Scalea, Rossi 
Enrico e Coffari. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca Le in-

terrogazioni. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-

segretario di Stato per l ' interno. 
Ronchetti, sottosegretario dt Stato per l'interno. 

Prego la Camera di volere permettere che 
io risponda anzitutto a tre interrogazioni, 
che furono annunziate nella seduta di ieri 
e cioè alle interrogazioni degli onorevoli : 

Pinchia al ministro dell 'interno, « se è vero 
che in Aversa siasi violato il dirit to di riu-
nione. » 

Codacci-Pi sanelli, al ministro dell ' interno, sui 
criteri ai quali fu inspirato il divieto di 
una riunione pubblica elettorale che doveva 
tenersi ad Aversa il 28 maggio. » 

Frascara Giuseppe, al ministro dell 'interno, 
sui fa t t i avvenuti in Aversa il 28 e 29 
maggio. » 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per l ' interno ha facoltà di rispondere 
a queste interrogazioni. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
(Segni di attenzione). La Camera ricorda il voto 
clamoroso... 

Ohimienti. Silenzioso ! 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

... col quale, conformemente alle conclusioni 
della Giunta delle elezioni, è stata annullata 
l'elezione di Aversa. 

Aperta la lotta elettorale, i due part i t i 
contendenti scesero tosto in campo. 

I l 28 verso sera il nostro ex-collega Di 
Bugnano venne in Aversa ed andò difilato 
da un signor De Rosa, che ha la sua casa 
all 'ingresso della città. 

Erano nel cortile adunati gli elettori del 
Collegio, ed egli, dopo poche parole di pre-
sentazione del signor De Rosa, espose agli 
elettori che vi si trovavano, la condotta che 
aveva tenuto come deputato, concludendo che 
si riservava di comunicare al Collegio, se, 
date le condizioni della lotta, egli intendeva 
o no di ripresentarsi ancora come candidato 
politico. E fin qui le cose procedettero col 
maggiore ordine. 

Terminato il Comizio e la riunione di 
casa De Rosa, gli intervenuti appartenenti 
in parte ad Aversa, in par te ai Comuni vi-
cini, improvvisarono una dimostrazione, is-
sarono una bandiera, e tentarono di entrare 
in processione nella città. L'ingresso però, 
già precedentemente al Comizio, era custo-
dito dalla truppa, dalle guardie di città e dai 
carabinieri ; non per impedire la riunione, 
non per impedire il Comizio, ma perchè, per 
ragioni di ordine pubblico, non si voleva al-
cuna processione pubblica, come era stato fin 
dapprima dichiarato. In quel primo momento 
avvenne un urto f ra la folla e la truppa. La 
folla composta di elettori, di molte donne e 
di molti ragazzi, come avviene in queste oc-
casioni, resistè dapprima alla forza pubblica, 
malgrado le tre intimazioni che regolarmente 
si fecero, giusta quanto prescrive l 'articolo 5, 
della legge di pubblica sicurezza. 

In quella colluttazione vi furono tre con-
tusi, ma per fortuna nessuno gravemente. 
Non consta in alcun modo che altri, all ' in-
fuori di quei tre contusi, abbia fatto de-
nuncia di ferite o si sia presentato all'ospe-
dale o a medici pr ivat i per farsi curare di 
ferite avute in quell'occasione ; per modo 
che pare che vi sieno stati proprio soli tre 
contusi in quella colluttazione. I l fratello del 
nostro ex-collega... (.Interruzione del deputato 
Vischi) 

Presidente. Onorevole Vischi non inter-
rompa ! 
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R o n c h e t t i , mito-segretario di Stato per l'interno. 
Era intervenuto f ra noi, dunque era nostro 
ex-collega! Ad ogni modo il fratel lo del già 
proclamato nel Collegio di Aversa (Risa — 
Commenti) intervenne e chiese che venisse 
r i t i rata la t ruppa. L'ispettore, che aveva il 
preciso mandato di mantenere l 'ordine pub-
blico, dichiarò che l 'avrebbe fat to se fosse 
stata r i t i ra ta la bandiera e se la dimostra-
zione avesse accennato a sciogliersi. Così 
avvenne, e nel giorno 28 non ci fu altro. 

Nel giorno 29, verso le ore 18, venne an-
cora in Aversa il signor Alfredo Di Bugnano 
e andò a far visita ad un assessore ed al ve-
scovo, si r i tenne per ragioni elettorali . Ac-
cenno al fat to senza alcun commento. Ma 
certo è che la venuta del signor Alfredo .Di 
Bugnano ad Aversa provocò subito due di-
mostrazioni: una a favore del fratel lo e 
l 'al tra a favore del nostro, indubbiamente, 
ex-collega Pietro Rosano. Per impedire quelle 
due dimostrazioni, senza alcuna distinzione 
del r ispett ivo candidato delle due schiere, 
intervenne l 'autor i tà di pubblica sicurezza, 
ed intimò di sciogliersi al l 'una e al l 'a l tra. 
E l 'una e l 'a l t ra si sciolse non senza inci-
denti e resistenze. Però un gruppo di dimo-
stranti a favore di Rosano si staccò dal 
grosso della dimostrazione, precorse le guardie 
di città e la t ruppa, e rapidamente avan-

* zandosi nella cit tà ebbe campo di momen-
taneamente entrare in un circolo dei Di 
Bugnano, di cui ora non ricordo il nome, e 
di commettervi dei danneggiament i . Soprav-
venne immediatamente la forza pubblica e 
ripristinò l 'ordine. (Risa a destra e al centro). 

Ma non volete nemmeno la storia ? (Si 
ride) Questa è pura, semplice, imparziale e 
serena storia. (Commenti). 

Ora egregi colleghi e onorevoli interro-
ganti in particolare, dal mio racconto che 
ho avuto l 'onore di fare alla Camera, veri-
tiero fino a l l ' ingenui tà (Risa), r isulta che 
l 'autorità ha fat to ad Aversa il proprio do-
vere. 

Due degli onorevoli interrogant i accen-
nerebbero ad un torto grave da parte del-
l 'autorità di pubblica sicurezza, cioè alla vio-
lazione di quel dir i t to di r iunione di cui 
noi tante volte ci siamo dichiarati infles-
sibili tutori ; torto tanto più grave in quanto 
che, come la Camera m'insegna, il dir i t to di 
riunione è dalle leggi di pubblica sicurezza 
assicurato ai c i t tadini nei momenti di lotta 

elettorale anche con maggiore larghezza di 
quello che nella vi ta ordinaria. 

Ma la Camera, ha udito che di r iunioni 
non ve ne è stata che una sola, quella del 
giorno 28 (Interruzioni), e quella r iunione potè 
l iberamente aver luogo, tanto che il candi-
dato Di Bugnano potè dare ai suoi elettori 
con tu t ta larghezza e senza ostacoli, il ren-
diconto della sua condotta parlamentare. Fu-
rono solamente proibite le processioni, e, 
intendiamoci bene, furono proibite le pro-
cessioni tanto a favore dell 'uno che dell 'altro 
dei candidati . Ora a questo r iguardo la legge 
sorregge perfe t tamente la deliberazione del 
prefet to di Caserta, poiché gli onorevoli in-
terroganti sanno che, per l 'articolo 8 della 
legge di pubblica sicurezza, è precisamente 
data facoltà a l l 'autor i tà , per ragioni di or-
dine pubblico , di vietare le processioni. 
Dunque il provvedimento dato dal prefet to 
di Caserta è stato improntato alla più per-
fet ta legalità. Che poi ragioni di ordine pub-
blico consigliassero quel provvedimento io 
non ho bisogno di dimostrare dopo l'esposi-
zione dei fa t t i che ho avuto l'onore di fare. 
Ma come ! Se negli esordi della lotta eletto-
rale, da una parte e dal l 'a l t ra queste pro-
cessioni finirono con disordini, che minaccia-
vano anche di diventare molto gravi, si può 
dubitare che le ragioni di ordine pubblico 
che legit t imano il divieto delle processioni 
non fossero sufficientemente dimostrate in 
questo caso speciale ? 

A me non resta quindi che assicurare la 
Camera che in questa elezione, come sempre, 
il Governo non farà che tutelare la più com-
pleta l ibertà del corpo elettorale. (Risa ironiche 
a destra e al centro — Interruzioni vivissime ed ap-
provazioni a sinistra e all'estrema sinistra). 

E non mi resta ancora che augurare che 
il corpo elettorale di Aversa sappia usare 
del grande diri t to del voto come si conviene 
a liberi ci t tadini . (Rumori a destra e al centro — 
Commenti animati — Interruzioni — Proleste — 
Approvazioni a sinistra e all'estrema sinistra), 

Todeschini. Era forse Pelloux che r ispet tava 
il dir i t to di voto ! (Interruzioni). 

Presidente. Onorevoli colleghi ! Rispet t ino 
la digni tà della Camera. 

(I deputati Vischi, Todeschini, Riccio e Ghigi 
si scambiano parole vivaci). 

Presidente* Onorevole Riccio, la prego... 
R i c c i o . Ma perchè richiama me e non ri-

chiama gli altri? 
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Presidente. Onorevole P inchia , ha facol tà 
di par la re per d ichiarare se sia o no sodi-
sfa t to della r isposta avu ta dal l 'onorevole sot-
to-segretario di Stato per l ' in terno. 

Pinchia. Io debbo d ich iararmi non sodisfat to 
dei miei onorevoli colleglli che non mi la-
sciano parlare. . . (Nuove interruzioni del deputato 
Todeschini — Rumori). 

Io debbo r ammen ta r e ai miei colleghi di 
t u t t e le pa r t i della Camera, che siamo qui 
per discutere e non per l i t igare . Se le nostre 
voci e le nostre inve t t ive si incrociano non 
potremo sapere chi abbia tor to e chi abb ia ' 
ragione. 

R ispe t t i amo la d ign i tà del Pa r l amen to e 
d iscut iamo serenamente in nome di quel la li-
ber tà di parola per la quale io faccio appel lo 
a t u t t e le parti- della Camera. (Approvazioni). 

Io sono imparz ia le e non ho s impat ie o 
an t ipa t i e per nessuno, Io mi sono indot to a 
presentare la mia in ter rogazione perchè mi 
pareva che in questa circostanza, da quanto 
si diceva e da quanto i g iorna l i andavano 
pnbMw andò, si fosse venuto meno a quei 
pr i i ìc ipi i di l iber tà per i qual i noi abbiamo 
combat tu to qui per un anno incresciosamente 
sacrificando anche delle amicizie care. 

Io non vorrei che perchè si sono cam-
biat i i t i to lar i dei Minister i , i s is temi non 
eaminassero. (Benissimo!) 

Io non posso che prendere at to delle di-
chiarazioni dell 'onorevole sotto segretar io di 
Stato a l l ' in terno ed augura re che la l iber tà 
di r iunione, e sopra t tu t to la l iber tà eletto-
rale, sieno scrupolosamente sa lvaguarda te dal 
Governo e r i spe t ta te dai c i t tadin i . (Benis-
simo.! Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re l 'onore-
vole Codacci-Pisanelli per d ich ia ra re se sia 
o no sodisfat to della r isposta avuta dall 'ono-
revole sotto-segretario di Stato per l ' in terno. 

Codacci-Pisanelli. Onorevoli col leghi ! Sono 
stato indotto a presentare la mia interroga-
zione, non dalle notizie pubb l ica te nei gior-
na l i di opposizione sui fa t t i di Aversa, ma 
da un comunicato ufficioso. Questo comuni-
cato, affisso ieri al la Camera, e di cui ho 
qui il documento, affermava essere ogni di-
sordine der ivato dal fatto, che « per seguire 
il p rogramma preannuncia to , il comizio a 
favore dell 'onorevole Capece-Minutolo, si vo-
leva tenere in luogo pubblico, il che è vie-
ta to dalla legge di pubbl ica sicurezza ; e che 
appunto per impedire questa in f raz ione al la 
legge era s ta ta mandata sul luogo la forza 

pubbl ica . Sicché tu t to si r isolve (ripeto le 
parole del comunicato) ne l l ' aver dovuto te-
nere il comizio in una casa pr ivata , anziché 
sul la pubbl ica piazza. » 

Questa s ingolare teoria ufficiosa non po-
teva lasciarsi passare sotto silenzio. Ed io 
sono lieto di non aver la sent i ta r ipe te re dal-
l 'onorevole sotto-segretario di Stato per l ' in-
terno. Debbo, però, r i l evare che anche dal la 
sua r isposta non è menomamente escluso che 
la r iunione si volesse tenere in luogo pub-
blico o in un luogo diverso da quel lo ove 
avvenne e che ciò si» s ta to impedi to . (Com-
menti). * 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
È s ta ta t enu ta ! 

Codacci-Pisanelli. È s ta ta tenuta , onorevole 
Ronchet t i , ma non nel luogo ove si voleva te-
ner la ; bensi nel cort i le del palazzo De Rosa. 
Invece l 'onorevole sot to-segretario di Stato, 
con un ' ab i l i t à che io ammiro, ma, a r r ivando ad 
una conclusione alla quale non posso consen-
tire, ha voluto far passare per processioni an-
che le r iun ion i e let toral i in luogo pubbl ico. 
Ciò non è menomamente esatto, perchè le fa-
coltà più la rghe concesse dal la legge ai pub-
blici funz ionar i r i spe t to alle processioni si ri-
feriscono alle cer imonie rel igiose o c iv i l i ; ma 
non alle r iunioni , nè alle dimostrazioni elet-
tora l i ; al le qual i la legge di pubbl ica sicu-
rezza dichiara inappl icabi l i t an to le norme 
re la t ive al l 'obbligo, s tabi l i to per le r iun ion i 
ordinarie, di darne avviso a l l ' au tor i tà 2 i ore 
pr ima, quanto le norme sul la poss ibi l i tà del 
divieto nel caso in cui sia mancato l 'avviso, 
( Commenti — Interruzioni). 

E mi meravigl io che una mente i l lumi-
nata , come è quel la dell 'onorevole Ronchet t i , 
ass imilando le r iun ion i e le d imostrazioni elet-
toral i al le processioni religiose, abbia voluto 
torcere la le t tera per uccidere lo spir i to della 
l egge ; che le r iun ioni e le t toral i d i s t ingue 
da tu t t e le a l t re e p iù di t u t t e le a l t re tu te la 
e protegge. 

Da quello che r i su l ta anche dai g iorna l i 
minis te r ia l i sembra che l ' au tor i tà pol i t ica 
abbia proibi to le r iun ion i pubbl iche , elet to-
ral i e sia pure le processioni, adoprando la 
parola nel senso dell 'onorevole Ronchet t i , 
ben diverso da quello del la legge, t an to per 
l 'una che per l ' a l t ra par te . Ma, anzi tut to , 
questo un i forme divieto è davvero una prova 
di imparz ia l i tà ? La Camera r icorderà che 
f ra le rag ioni pr inc ipa l i , addot te dalla re ta-
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zione Marcora per l ' annul lamento della ele-
zione di Aversa, vi fu quella che l ' in tervento 
della t ruppa , ordinato dal Gabinet to Pelloux, 
durante la elezione del g iugno decorso, non 
fosse giustificato, perchè si riconosceva che nel 
capoluogo del collegio era quasi unanime 
il favore pel candidato Bugnano. Sicché, data 
questa condizione di cose che non è vero-
simile sia da allora ad oggi di molto mutata , 
il divieto delle r iunioni pubbl iche e delle 
dimostrazioni elettorali si potrebbe anche 
risolvere in un danno i l legi t t imo per il par-
tito costituito dalia grande maggioranza e in 
un favore arbi t rar io per quello rappresen-
tante un 'esigua minoranza. (Commenti — In-
terruzioni). 

Una voce: Approvate , app laud i t e ! 
Codacci Pisanelli. No. Grazie! Non desidero 

applausi. A me basta di essere ascoltato e 
ringrazio la Camera della sua attenzione. 

Dato, pure, che il Governo col suo di-
vieto non volesse favor i re uno dei due par-
titi, d'onde gli deriva il potere di vie tare 
prevent ivamente le r iunioni in luogo pub-
blico nei periodi elet toral i? Sono t roppo re-
centi, o signori, i r icordi delle lotte combat-
tute r ispet to al l 'art icolo 1 dei provvediment i 
politici presentat i dal Gabinet to Pel loux; per-
chè io debba ricordare quale sia stata l 'in-
terpretazione che all 'art icolo 1 della legge di 
pubblica sicurezza f u data qui dentro. 

Voi certo non potete aver diment icato 
quali teorie r ispet to a questo articolo siano 
state sostenute da quel la par te della Camera 
(.Accenna alla Sinistra). 

Senza citare a l t re opinioni, io invoco una 
autorità alla quale son certo che anche l'ono-
revole sotto-segretario di Stato ed il ministro 
dell' interno vorranno inchinarsi , quella del-
l'onorevole Zanardell i . I l quale, nel suo mi-
rabile ed efficace discorso del 20 marzo 1900, 
dimostrò splendidamente che, se lo Statuto, 
all 'articolo 32, consente il divieto di r iun ioni 
o di assembramenti , per necessità sociali della 
circolazione o dell ' igiene o per garent i re la 
sicurezza personale dei ci t tadini , cer tamente 
esso non ammet te la negazione pura e sem-
plice del di r i t to di r iunione: il quale più non 
esisterebbe ove il Governo avesse la potestà, 
non di regolarlo, ma di sopprimerlo. 

E si noti che l 'onorevole Zanardel l i , in 
quel discorso, che è tu t to una condanna, in 
materia di r iunioni , del s is tema prevent ivo, 
°he oggi il Ministero vuole appl icare , non si 

r i fe r iva alle r iunioni pubbl iche elettorali , ma 
alle r iunioni comuni. 

I l minis t ro del l ' in terno e i suoi amici si 
mostrano oggi molto lontani dal la teoria 
dell 'onorevole Zanarde l l i ; ma si può esser si-
curi che, con un al t ro Gabinet to, quella par te 
della Camera {la Sinistra) non tollererebbe il di-
vieto prevent ivo di r iunioni pubbl iche e di 
dimostrazioni elet toral i alla v igi l ia delle ele-
zioni.' Come sapete, il 9 giugno è il giorno 
fissato per la elezione di Aversa, 

Presidente. OnorevoleCodacci-Pisanell i , pensi 
che i cinque minut i s tanno per te rminare . 
(.Rumori in vario senso). 

Codacci Pisanelli. Poche al tre parole, onore-
vole presidente , e conchiudo. 

Mi r imane soltanto da r i levare che questi 
diviet i prevent iv i di r iunioni pubbl iche elet-
toral i non hanno alcuna base nella nostra 
legislazione. Se non la forma, certo la so-
stanza di essi e quella di un decreto-legge 
(Interruzioni). Perchè decreto-legge, onorevoli 
in ter rut tor i , non è sol tanto quello con cui, 
per sola autor i tà di Governo, si mutano le 
norme v igen t i del d i r i t to nazionale, ma an-
che il provvedimento rela t ivo ad un singolo 
caso, ad un unico luogo, che, a ragion veduta , 
per la salvezza dello Stato, eccede i l imit i 
della competenza del Governo. 

Ora è veramente s trano che, mentre nel 
nostro dir i t to pubblico elezioni pol i t iche e 
sospensione di garanzie cost i tuzionali sono 
stat i sempre r i t enut i t e rmin i inconcil iabil i , 
si sospenda proprio il dir i t to di r iunione in 
luogo pubblico alla v ig i l ia delle elezioni, 
quando tu t t i sappiamo che la nostra giuri-
sprudenza pa r l amenta re r i t iene inval ide e 
nulle le elezioni che si sono fa t te , quando 
le garanzie cost i tuzionali erano sospese. 

Ancora una volta io domando: donde viene 
questo potere al Governo? Per la lot ta elet-
torale di Aversa è forse la salvezza d ' I ta l ia 
in pericolo? E se il Governo ha voluto fare 
un 'ordinanza di urgenza, dove è la domanda 
di conversione in legge, o almeno di sanatoria 
da par te del Par lamento ? (Rumori a sinistra 
— Bravo! a destra). 

Oh! se si t ra t tasse di qualcuno dei loro 
amici polit ici sono convinto che gli onore-
voli in te r ru t to r i si abbandonerebbero a ben 
al tre manifes tazioni! (Approvazioni a destra — 
Rumori a sinistra). 

Ad ogni modo, conchiudo inv i tando il 
Governo a voler esaminar© meglio la base 
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giuridica del divieto preventivo imposto alle 
r iunioni e dimostrazioni elettorali di Aversa 
e a voler valutare le conseguenze che quel 
divieto potrà avere. Domando., infine, se il 
Governo ha denunziato all 'autorità giudizia-
ria, come era suo dovere per l 'articolo 2 della 
legge di pubblica sicurezza, i contravventori 
al suo divieto credendo opportuno fin d'ora 
di fargl i riflettere che l 'assoluzione di essi 
sarebbe la condanna del Governo. 

Soggiungo una sola parola: che cioè a 
muovere questa interrogazione sono stato 
spinto dal desiderio sincero di vedere la 
legge e la libertà rispettate, non soltanto a 
parole, ma anche coi fat t i , sia di fronte agli 
amici, sia di fronte agli avversari del Ga-
binetto. (Approvazioni — Congratulazioni — 
Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Frascara Giuseppe per dichiarare se sia 
o 110 sodisfatto della risposta avuta dall'ono-
revole sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

Frascara Giuseppe. Non posso dichiararmi 
sodisfatto delle risposte dell'onorevole sotto-
segretario di Stato. I fat t i narrat i dai gior-
nali, e venuti a conoscenza di noi tut t i , ben-
ché purgat i un p o ' a d jisum delphini dall'ono-
revole Ronchetti, non poterono essere smentiti . 
Intanto è accertato che cordoni di t ruppa 
erano posti alle porte della città di Aversa, 
per impedire al candidato e agli elettori di 
recarsi in un luogo determinato, che altri 
cordoni di cavalleria erano posti in piazza 
per impedire che un'al tra parte della popo-
lazione si avvicinasse al luogo della riunione 
in una casa privata. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
detto che furono vietate contemporaneamente 
due riunioni, una di un parti to e l 'altra del 
part i to contrario. Ma ciò non è esatto perchè la 
riunione era una sola, quella cioè degli amici 
dell'onorevole Capece Minutolo. I l partito 
contrario non aveva intenzione di fare alcuna 
riunione e solo un gruppo dei fautori del-
l'onorevole Rosa.no potè penetrare nel Cir-
colo della Vera bilancia e devastarlo, rom-
pendo anche i r i t rat t i dei Sovrani, senza al-
cun intervento della polizia, troppo occupata 
altrove. 

Risulta che senza ragione alcuna di or-
dine pubblico furono fatte violenti repres-
sioni, e si ebbero feri t i e contusi. E doloroso 
assodare in qual modo il Governo intenda 
preparare con intimidazioni e violenze l'am-

biente elettorale nel collegio di Aversa, forse 
nell ' intento di lasciar passare la volontà del 
Paese. (Rumori e vive interruzioni a sinistra — 
Apostrofi dell" onorevole Todeschihi). 

Non do alcuna importanza alle sue apo-
strofi perchè so di aver fatto il mio dovere. 
(Nuovi rumori). 

Presidente. Facciano silenzio! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole sotto-segretario di Stato per l ' interno. 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

Desidero di richiamare l 'attenzione della Ca-
mera sulla veri tà dei fa t t i da me esposti e 
soprattutto di dimostrare ohe l'onorevole Co-
dacci-Pisanelli ha errato nell ' interpretazione 
della legge, allorquando ha parlato delle sue 
prescrizioni in materia di pubbliche proces-
sioni. 

Non che io mi dolga della professione di 
idee liberali fat ta oggi dagli onorevoli Frascara 
e Codacci-Pisanelli. 

Sono anzi felice di sentire dall 'onorevole 
Codaci-Pisanelli ch'egli è un così fervente apo-
stolo delle idee liberali. (Bene! — Interruzioni a 
destra). 

Chimienti. Lo è d i f a t t o ! 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Non ne dubito! 
... e che divide completamente i concetti, 

in materia di libertà, di Giuseppe Zanardelli... 
Chimienti. Certo! 
Ronchetti', sotto-segretario di Stato per Vinterno 

Detto ciò, vengo subito da vicino al tema 
delle interrogazioni dei tre nostri onorevoli 
colleghi. 

Qui si crea un grande equivoco. Si è con-
tinuato a parlare alla Camera di pubbliche 
riunioni disciolte ; ma di pubbliche riunioni 
disciolte non ce n' è stata neppure una. (Ru-
mori e commenti). 

Questa è la verità: non c 'è stata una sola 
pubblica riunione disciolta! 

Chimienti. Perchè è stata impedita! 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per V in-

terno. No, non fu impedita affatto. Si è tenuto 
un solo comizio, in Aversa e fu la sera del 
giorno 28. E questo comizio si è tenuto pa 
cifìcamente e l'onorevole Bugnano ha potuto 
render conto ai suoi elettori della, sua con-
dotta parlamentare senza il minimo disturbo. 
(Interruzioni). 

Dunque non parliamo di dir i t t i di riu-
nione violati in nessun modo e non invo-
chiamo Ì principii di libertà, che noi sempre 
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professammo, riflettenti l'esercizio del dir i t to 
di riunione... 

Voci. Aaaaah! 
Ronchetti, sotto-segretario di Staio -per V interno. 

Il diritto di riunione non è in questione. 
Quello che si è fatto, fu di vietare le proces-
sioni. 

E qui mi fermo un momento, perchè l'ono 
revole Codacci-Pisanelli ha detto che la legge 
di pubblica sicurezza dà facoltà alle Au-
torità d' impedire solo le processioni re li 
giose, 

Ma ciò non è esatto, onorevoli colleglli 
agli articoli 7 ed 8 della legge di pubblica 
sicurezza si parla tanto di processioni r e l i . 
giose, come di processioni civili. Non c'è 
neppure da interpretare, basta leggere, ivi è 
scritta la parola, processioni ecclesiastiche, o ci-
vili nelle pubbliche vie... 

Ohimienti. Ma non elettorali . 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

La legge non dis t ingue; le processioni elet-
torali r ientrano nell 'ambito delle processioni 
civili. 

Chimienti ed altri. No no ! 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Come! Non si t ra t tava il 28 di una proces-
sione? Si era per fino issata la bandiera per 
il corteo che doveva entrare nella c i t tà! 
Questa è una vera e propria processione di 
carattere civile. Ora in questo caso la legge 
autorizzava, colla lettera e collo spirito, la 
proibizione stata data del prefetto di Ca-
serta. 

Tutta, la questione, come già osservai, si 
riduce a vedere se egli per ragioni di fatto 
derivanti da ordine pubblico abbia applicato 
bene o no gli articoli 7 e 8 della legge di 
pubblica sicurezza. Ma a parte la conside-
razione che si deve molto concedere in questi 
casi al l 'apprezzamento dell 'autorità locale, 
come lo dice il testo della legge, come lo 
dice la ragione, dappoiché soltanto sul luogo 
e nel momento di decidere, possono comple-
tamente apprezzarsi le circostanze determi-
nanti o no codesti divieti ; io domando alla 
Camera se, dopo quello che è avvenuto, non 
si ha la riprova che veramente il prefetto di 
Caserta bene abbia operato per ragione di 
ordine pubblico, coll ' impedire ogni proces-
sione ad A versa. 

Non ho altro da dire. (Bene! a sinistra). ¡ 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione del- | 

l 'onorevole Giunti all 'onorevole ministro dei i 

lavori pubblici « per conoscere se finalmen 
vennero rimosse le difficoltà, che finora im-
pedirono il completamento della importan-
tissima strada Lungro-Belvedere Marittimo 
in provincia di Cosenza. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
facoltà di rispondere a questa interroga-
zione. 

N Ì C C O l i n i , sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Per l 'ultimazione della strada pro-
vinciale n. 8 in provincia di Cosenza deno-
minata Lungro-Belvedere, restano ancora da 
appaltarsi lavori di molta importanza, i quali 
si dovrebbero svolgere tra il fiume Gronde 
e il Vallone Vetturino. 

L'onorevole Giunti però saprà come il 
contratto con l ' impresa Lupinacci, per gravi 
divergenze, sorte fra l 'amministrazione e l'im-
presa stessa dovè esser risoluto. 

È vero che il progetto, il quale riguarda 
il compimento di quella strada provinciale è 
pronto, e si potrà quanto prima provvedere 
all 'appalto del quale egli lamenta il r i tardo. 
Non si è potuto finora provvedere all 'appalto 
dei detti lavori perchè era in corso una lite 
con l ' impresa Lupinacci. Dopo lunghe trat-
tative si potè addivenire ad una transazione 
con l ' impresa e su tale atto il Consiglio di 
Stato ha dato testé parere favorevole. 

Sono lieto di potere assicurare l'onore 
vole interrogante che da parte dell 'ammini-
strazione dei lavori pubblici si è disposti a 
dare sollecitamente corso al l 'appal to della 
strada stessa. (Rumori). 

Debbo però ricordare, che, in forza della 
leggo 25 febbraio 1900 la quale è estesa 
anche alle strade dipendenti dalle leggi 27 
giugno 1869 e 30 maggio 1875, è obbligatorio 
da parte delle provincie stanziare nel pro-
prio bilancio il concorso nella costruzione 
delle strade provinciali di serie. 

Siccome i lavori, che dovranno eseguirsi 
ammontano alla cifra approssimativa di lire 
cento mila, ne viene per conseguenza che non 
si potrà disporre l 'appalto dei lavori se prima 
la provincia di Cosenza non ha stanziato nel 
proprio bilancio la somma di £0 mila lire, 
il cui pagamento potrà essere r ipart i to in 
dieci rate annuali consecutive di l ire 5,000 
ciascuna in conformità al disposto dell 'arti-
colo 6 della legge 27 giugno 1869. Appena, 
dunque, la provincia faccia lo stanziamento 
in bilancio, dò le più esplicite assicurazioni 
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all 'onorevole in ter rogante che per par te no-
stra daremo immedia tamente corso al l 'ap-
pal to dei lavori. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Giunt i per dichiarare se sia o no so iisfatto 
de l la r isposta avuta dall 'onorevole sotto-se-
gre tar io >ii Stato per i lavori pubblici . 

Giunti. Ringraz io l 'onorevole sottó-segra-
tario di Stato delle assicurazioni, che ha vo-
luto darmi circa i lavori di completamento 
della strada Lungro-Belvedere Marit t imo. 

Debbo r ivolgere una sola preghiera al-
l 'onorevole Nic3olini ed è la seguente : il 
tronco che si è u l t imamente appal ta to , cioè 
a dire quello da Acqua ferma al Torrente 
Gronde, che è di una certa importanza, perchè 
ammonta a circa 600 mila lire, è stato ag-
giudicato a l l ' Impresa Vitali , la quale, come 
El la ben saprà, è una delle più impor tant i di 
I ta l ia . Ora si sperava che i lavori si sareb-
bero a t t iva t i con molta energia, tanto più 
che le condizioni di quelle popolazioni sono 
misere o l 'avere lavoro, specialmente nelia 
stagione invernale, sarebbe stata cosa ot t ima. 
Invece l ' Impresa Vitali ha cominciato con 
moltissima lentezza, impiegando un numero 
scarsissimo di operai, appena 5'», in un'opera 
che dovrebb'essere compiuta entro due anni. 

Domando se è possibile che in due anni, 
lavorando con 50 operai, i quali non sempre 
possono lavorare, perchè vi sono le feste, i 
t empi catt ivi , e via discorrendo, completi 
questo lavoro, il quale è molto impor t an t e ; 
perchè, costruito questo tronco ed appa l ta t i 
i lavori complementari dell 'a l tro tronco, cui 
El la ha accennato, cioè a dire dal Torrente 
Gronde al Torrente Vet tur ino, la s t rada sa-
rebbe completa; s trada important iss ima, come 
Ella ben sa, per l ' i n t e ra provincia di Cosenza. 

i l completamento di essa agevolerebbe il 
t rasporto del sale e servirebbe a r iuni re le 
due vie ferra te Jónica e Tirrena. 

E anche interesse del l 'Amminis t razione 
dello Stato che siano u l t imat i questi lavori, 
perchè, r imanendo quel tronco di cui si è 
parlato, nelle condizioni at tual i , aumente-
ranno sempre le spese necessarie per com-
pletar le ; la s t rada andrà deperendo, e così, 
invece di spendere 100 mila lire, se ne spen-
deranno 200 mila. 

Quindi io caldamente prego l 'onorevole 
Niccoli ni di fare in modo che sieno aumen-
ta t i convenientemente i lavori sul tronco ap-
pal ta to alla impresa V i t a l i ; e che sia, fa t to 

tut to quello che è necessario per lo appal to 
dei lavori complementar i del tronco Gronde-
Vetturino. 

Questo raccomando, nello interesse di 
quella regione disgraziata , dove i lavori sono 
scarsi e dove l 'emigrazione fa cont inui vuoti , 
appunto perchè manca il modo di sostentare 
la v i ta di quei contadini . 

Niccolini, sottosegretario di Stato pei lavori pub-
blici. Domando di par lare . 

Presidente. Parl i pure. 
Niccolini, sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. Oltre al le assicurazioni che ho dato 
poco pr ima all 'onorevole in terrogante , mi 
preme dargl iene un 'a l t ra e cioè che non 
mancherò di sollecitare l ' i m p r e s a che ha as-
sunto i lavori del l 'a l t ro tronco di s t rada a 
volere aumentare il numero degli operai per-
chè, appagando il desiderio di quelle popola-
zioni, si possano compierà quei lavori con la 
maggiore sollecitudine. 

E sono certo che le mie insistenze non 
resteranno inuti l i , perchè, come l 'onorevole 
Giunt i faceva pure osservare, in questo caso 
possiamo davvero chiamarci for tunat i , es-
sendo 1' improsa Vitali una delle migl ior i con 
le quali la nostra amminis t razione ha da 
fare. 

Sono quindi sicuro che, con le sollecita-
zioni che io mi r ipromet to di fare nel più 
breve termine, saranno aumenta t i gl i operai 
adibi t i a questi lavori . 

Per il secondo tronco, che deve essere ap-
paltato, r ipeto che, appena la Provincia ne 
farà domanda e s tanzierà in bilancio la c i f ra 
occorrente, da par te del l ' i^mministrazione si 
procederà a l l 'appal to dei lavori con la mag-
giore sollecitudine. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole Catanzaro all 'onorevole minis t ro 
di agricol tura e commercio « per conoscere 
-r— in te rpre te della popolazione livornese, 
v ivamente commossa dai due infor tuni sul 
lavoro, che in uno stesso giorno causarono la 
morte degli scaricatori del porto De Carpis 
Diomede e Corucci Adolfo — se non creda 
giunto il momento di presentare le modi-
ficazioni promesse alla legge degli in for tun i 
sul lavoro, modificazioni per le quali ve-
nivano ammessi a goderne i benefici anche 
tu t t i i lavoratori del mare r imast i fino ad 
oggi ing ius tamente esclusi. » 

L'onorevole sotto-segretario per l 'agricol-
tura e commercio ha facoltà di par lare . 
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Baccel l i Alfredo, sotto-segretario di Stato per 
l'agricoltura e commercio. Sono lieto di annun-
ciare all 'onorevole Catanzaro che il disegno 
di legge» ohe modifica la legge esistente de-
gli infortuni sul lavoro, è già pronto ed è 
frut to di lungo e maturo esame. In questo 
disegno di legge sono estesi i vantaggi ohe 
la legge degli infortuni dà alle classi lavo-
ratrici, a tut ta la gente di mare, mantenen-
dosi così fermo quanto l'onorevole Picard 1 

ebbe già l'onore di annunciare alla Camera" 
Posso anche assicurare l'onorevole inter-

rogante che il disegno di legge in parola sarà 
quanto prima presentato alla Camera dal* 
1 onorevole presidente del Consiglio. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Catanzaro ha facoltà 
di parlare per dichiarare se sia o no sodi* 
sfatto della risposta avuta dall 'onorevole sotto" 
segretario d'i Stato per l 'agricoltura. 

C a t a n z a r o . Prendo atto delle dichiarazioni 
dell'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l 'agriboltura e commercio e mi dichiaro so 
disfatto. 

P r e s i d e n t e . Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Todeschini ai ministri dell 'in-
terno e della guerra, « per sapere quali prov-
vedimenti prenderanno contro i responsabili 
del panico pubblico cagionato in Verona 
nel pomeriggio di domenica 5 maggio dalle 
disposizioni delle autorità da essi dipendenti . » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' inferno. 

R o n c h e t t i , sotto-segretario di Stato per V'interno. 
Nel pomeriggio del 5 maggio il Coman-
dante della Divisione di Verona riceveva in-
vito di mandare immediatamente una certa 
quantità di t ruppa a Mantova» Naturalmente 
questo invito fece sospendere il consueto trat-
tenimento della musica sulla Piazza di Brà, 
perchè i musicisti del 65° fanteria dovevano 
partire coi loro colleghi per Mantova; si do-
vettero chiamare a raccolta i soldati sparsi 
per la ci t tà ; e provvedere sollecitamente per 
la partenza. 

Ora io non credo che questo fatto abbia 
potuto produrre nientemeno che del panico 
a Verona; non ne vedo la ragione. Per quanto 
consta a noi, il panico non c'è stato, ed è 
quasi ingiurioso il supporre che Verona si 
lasciasse cogliere dal timore, come se Anni-
bale fosse alle porte, perchè vedeva della 
t ruppa che si affrettava a recarsi alla sta-
zione. Io fino ad un certo punto avrei capito 
phe si fosse al larmata se avesse veduto ar-

rivare molta truppa, ma il vederla part ire 
era un motivo per il quale Verona avrebbe 
anzi dovuto esser certa che la maggiore tran-
quilli tà regnava entro le sue mura. (Si ride). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole interrogante per dichiarare se sia o no 
sodisfatto della risposta avuta dall 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per l ' interno. 

T o d e s c h i n i . L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per l ' interno non si meraviglierà se io 
non sono sodisfatto delia sua risposta. Mi 
preme di dichiarare che la mia interrogazione 
è obietti-, a e non ha nulla di personale. 

Alle tre e mezza (e mi dispiace di non 
avere qui i giornali, che avrei potuto leggere), 
alle tre e mezza di domenica "> maggio, anni-
versario triste (Interruzione) i soldati erano in 
gran parte già usciti dai quartieri, quando, a 
quanto fu riferito, il prefetto di Mantova 
mandò non al reggente della prefet tura di 
Verona, ma diret tamente al l 'autori tà militare 
di Verona, un telegramma concitato, per cui 
l 'autorità militare ordinò in f re t ta e fur ia 
di raccogliere i soldati. Ne è seguito che 
ufficiali e sottufficiali si diedero a correre in 
carrozza e in bicicletta pigliando per le 
braccia quanti soldati incontravano per con-
durli alla stazione. I cittadini, che erano in 
piazza Brà a sentir la musica, ad un trat to vi-
dero sciogliersi la banda e dalla vicina ca-
serma dei bersaglieri at traversare la piazza 
alcuni battaglioni di bersaglieri a passo di 
carica per andare a porta Vescovo. Questo 
succedeva alle quattro o alle quattro e mezza, 
mentre i soldati partirono alle sette e dieci di 
sera. L'onorevole sotto-segretario di Stato non 
sa spiegarsi il panico; ma se lo può ben spie-
gare so pensa a quella condizione grave che 
l'onorevole Miniscalchi ha descritto qui alla 
Camera (perchè ad ogni costo si vuole che 
la provincia di Verona si trovi in condizioni 
gravi), se considera che quanti mil i tari veni-
vano interrogati su quello strano modo di 
raccolta rispondevano, come fu risposto a 
me : c' è la rivoluzione a Mantova. 

Date queste circostanze, si capisce come 
tut t i quelli che avevano parenti a Mantova, 
ricordando le t r is t i giornate di Milano, si 
affrettassero al telegrafo per averne notizie 
e come tut t i corressero qua e là in cerca di 
informazioni ; tanto che alle due di notte 
quando tornai da Mantova dove mi ero recato 
tosto, trovai alla stazione di Porta Nuova non 
meno di un centinaio f ra cit tadini e giornalisti 
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che venivano a chiedere notizie di questa famosa 
rivoluzione; molto più che il colonnello del 
reggimento che partiva aveva, sotto la tet-
toia della stazione, alle 5 e tre quarti, (un'ora 
e 25 minuti prima della partenza del treno) 
arringati i soldati. 

Presidente. Onorevole Todeschini !.. 
Todeschini Io mi arresto qui, per dire che 

non posso dichiararmi sodisfatto: perchè, 
l 'autorità locale deve pensare alle esigenze 
dell'ordine pubblico, e mantenere una certa 
serenità e non deve prestar cieca fede a voci 
allarmanti, quando in realtà, malgrado qual-
siasi provocazione, non seguì nella provincia 
di Mantova il benché menomo disordine; nè 
avverrà, data la coscienza di quei cittadini 
e contadini i quali, non curanti di qualsiasi 
diffamaz :one, mantengono i patti, mentre al-
tri che vengono qui a domandare che cosa 
debbano fare, quei patti non sanno mantenere. 

Ponza di San Martino, ministro della (//terra. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Parli pure. 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. Vo-

glio soltanto osservare all'onorevole. Tode 
schini, che la quantità totale delle truppe 
che, secondo lui, spaventarono la città di 
.Verona, fu di 600 uomini!... (Si ride) di 600 
uomini ! 

in secondo luogo, l 'Amministrazione mi-
litare non ha l 'abitudine di comunicare ai 

^soldati che manda in servizio d'ordine pub-
blico, il motivo per cui li fa partire. Dun-
que, rjuel militare con cui parlò l'onorevole 
Todeschini, non poteva dire se c'era piuttosto 
la rivoluzione a Mantova o l'inondazione a 
Perugia .. insomma, non poteva saper nulla. 
(Ilarità) 

Presidente. L'onorevole Morpurgo ha in-
terrogato il ministro della guerra « per sapere 
se intenda di presentare sollecitamente un 
disegno di legge che modifichi la vigente 
legge di reclutamento, nel senso di assegnare 
alla terza categoria il figlio unico ricono-
sciuto dalla madre entro i primi dieci anni 
dalla nascita. » 

L'onorevole Morpurgo non essendo pre-
sente, s 'intende che egli ri t iri questa inter-
rogazione. 

L'onorevole Calieri Enrico ha interrogato 
il ministro della guerra « per sapere se, di 
fronte alla decisa alienazione di aree mili-
tari non necessario alla difesa nazionale, non 
creda sia giusto di togliere subito i vincoli 

di servitù, dipendenti dalle ope*e militari 
soppresse. » 

L'onorevole ministro della guerra ha fa-
coltà di parlare per rispondere a questa in-
terrogazione. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Per le opere di fortificazione soppresse, sono 
già stati tolti gli oneri delle servitù mili-
tari; per le piazze ove, in seguito ad appo-
siti studi, avverranno modificazioni nella di-
fesa le servitù militari si toglieranno, man 
mano che le opere veriianno riconosciute non 
più necessarie. 

D'altra parte, come prescrive l'articolo 
38 della legge sulle servitù militari, è in 
corso il nuovo esame generale delle varie 
opere di fortificazione, per conoscere quali 
fra le servitù militari, dipendentemente dalle 
trasformazioni che sono siate introdotte nel-
l'armamento, possono essere diminuite, o deb-
bano essere aumentate Provvedere perchè 
l'esame di cui parlo sia fatto, prima che ah 
trove, in quelle piazze in cui le aree si stanno 
per vendere, e più particolarmente, in quelle 
di Alessandria e Casale. 

Presidente. L'onorevole Calieri ha facoltà 
di parlare. 

Caileri Enrico. Io mi dichiaro sodisfatto 
della esauriente risposta dell'onorevole mi-
nistro della guerra; e ne lo ringrazio. Dal 
momento che è stato approvato dal Parlamento 
un disegno di legge per la alienazione delle 
opere militari, io non sapevo capire perchè, 
prima di tutto, non si sopprimessero le ser-
vitù militari in quelle piazze le cui opere 
saranno alienate; poiché le servitù militari 
sono bensì imposte da legge, ma la loro de-
limitazione è stabilita in via amministrativa; 
e non sapevo capire perchè, nella piazza di 
Casale, dove le opere militari sono state di-
chiarate inutil i per la difesa nazionale, non 
fosse stato preso questo provvedimento. Ma, 
poiché l'onorevole ministro mi ha dichiarato 
che egli farà rivedere queste servitù mili-
tari, ripeto che sono pienamente sodisfatto 
della sua risposta. 

Comunicaz ione. 

Presidente. Essendo trascorso il tempo as-
segnato dal regolamento alle interrogazioni, 
prima di passare al numero 2 dell'ordine del 
giorno, comunico alla Camera un telegramma 
del Consiglio comunale c{\ Pistoia. 
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Ne do let tura : 

« Comunicato il telegramma di Vostra 
Eccellenza al Consiglio comunale, questo de-
liberava per acclamazione vivissimi ringra-
ziamenti alla Camera ed a Vostra Eccellenza, 
per la manifestazione verso Pistoia in occa-
sione della perdita del suo deputato Silvano 
Lemmi. 

« Ganucio Cancellieri, Sindaco» 

Svolgimento di lina proposta di fogge. 

Presidente. L'ordine del giorno reca ora 
lo svolgimento di una proposta di legge del 
deputato Ghigi ed altri per la costituzione 
in Comune del paese di Bagno di Romagna 
e delle contermini parrocchie. L'onorevole 
Ghigi ha facoltà di svolgere questa propo-
sta di legge. (Vedi tornata 2 corrente). 

Ghigi. Per lo svolgimento di questa pro-
posta di legge non dirò che pochissime pa-
role. Le ragioni che consigliano l'erezione in 
ente autonomo della frazione di Bagno di Ro 
magna e delle contermini parrocchie sono 
chiaramente, per quanto brevemente, rias-
sunte nella relazione che precede la proposta 
medesima. 

Trattasi di un dissidio insanabile tra due 
paesi che risale al 1772, e che dopo oltre un 
secolo non fa possibile di comporre e di elimi-
nare. Questo dissidio trova la sua ragione, e la 
sua sorgente in una disformità assoluta di 
scopi e di finalità tra la popolazione dell 'un 
paese e quella dell 'altro. 

Dirò, per essere breve, che Bagno di Ro-
magna è paese essenzialmente agricolo, men-
tre San Pietro in Bagno è un paese essen-
zialmente industriale e commerciale; quindi 
tra essi vi è vivo e stridente conflitto d'in-
teressi, diversità sostanziale di vedute, di 
indirizzo, di desideri, di bisogni, di aspira-
zioni ecc. 

Nel 1895 la frazione di Bagno fece do-
manda al Governo perchè, valendosi della 
disposizione dell 'articolo 17, ora 115, della 
legge comunale e provinciale, avesse voluto 
erigere la frazione stessa, con alcune con-
termini parrocchie, in Comune autonomo me-
diante Regio Decreto. E perchè fosse soddis 
fatto ogni incombente ed esaurita ogni pro-
cedura di legge a questo riguardo, fu pro-
vocato il voto del Consiglio provinciale di Fi-
renze che, dopo uno studio maturo della que-

stione, dopo aver mandato sopra luogo una 
Commissione speciale tecnica amministrat iva, 
la quale avesse accettato le condizioni e le 
circostanze dedotte nel reclamo, ad unani-
mità approvò di dar voto favorevole alla co-
stituzione di Bagno di Romagna e delle con-
termini parrocchie in Comune autonomo, 

Ma poi, secondo la consuetudine ed anche 
secondo che la legge fino ad un certo punto 
prescrive, la domanda fu trasmessa per il suo 
parere al Consiglio di Stato. 

Ed il Consiglio di Stato, pur riconoscendo 
che concorrevano in modo positivo due delle 
tre condizioni richieste dalla legge perchè il 
Governo avesse potuto con Decreto procedere 
all 'erezione di questo paese in Comune au-
tonomo, non trovò, quasi direi per uno scru-
polo eccessivo inteso a premunire e difen-
dere il Governo da una qualsiasi responsa-
bilità, non trovò, dico, che esistesse intera-
mente quella tale separazione naturale tra 
l 'uno e l 'altro territorio, che è indicata e ri-
chiamata nell 'ul t ima parte dell 'anzidetto ar-
ticolo. 

Nell 'emettere questo suo parere la sezione 
aggiunse che ad essa sembrava consigliabile 
che, per la costituzione del paese di Bagno 
in Comune autonomo, dovesse di preferenza 
ricorrersi ad un provvedimento legislativo, 
ed il Governo respinse la domanda. Fu al-
lora che tu t t i gli elettori della frazione di 
Bagno e delle parrocchie contermini fecero 
domanda al Governo perchè avesse voluto 
presentare di sua iniziativa analogo disegno 
di legge. Senonchè, il ministro Saracco, senza 
contraddire ai voti espressi dai bagnesi, e 
malgrado anzi il proprio desiderio di asse-
condare le loro istanze, non credè di poter 
fare tale proposta, giacché, come egli ebbe a 
scrivere il 4 gennaio scorso a chi ne lo in-
teressava^ il Ministero dell' interno aveva 
adottato da tempo, per massima costante, di 
lasciare l ' in iz ia t iva di simili proposte ai rap-
presentanti del Parlamento. Da ciò la pro-
posta che ho presentato insieme con gli ono-' 
revoli colleghi Luzzatto, Brunicardi, Casciani, 
Poli e Socci. 

Detto questo in linea di fatto, non credo di 
dover aggiungere molte altre considerazioni, 
anzi ritengo di dovermi l imitare al già detto, 
poiché le ragioni che hanno indotto gli abitanti 
di Bagno di Romagna a persistere, special-
mente in quest 'u l t imo trentennio, con ripetute 
e frequenti istanze documentate, ed a chie-



Atti Parlamentari — 4610 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A X X I l a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I TORNATA DEL 3 1 MAGGIO 1 9 0 1 

dere questo provvedimento sono già note alla 
Camera, essendo oltre tutto state riassunte, 
come dissi da prima, nella breve relazione 
che precede la nostra proposta. Mi limito 
quindi a raccomandare al Governo ed alla 
Camera di voler fare buona accoglienza alla 
nostra proposta, che intende essenzialmente 
a dare sodisfazione ad un voto ormai seco-
lare, cui si connettono la t ranqui l l i tà e la 
pace fin qui profondamente turbato, di una 
buona, numerosa e civile popolazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell ' interno. 

Gi0fitti, ministro dell'interno. Consento che la 
Camera prenda in considerazione la proposta 
testé svolta dall 'onorevole Ghigi, riservan-
domi di esaminarne il merito quando verrà 
in discussione. 

Presidente. Non essendovi osservazioni, e 
consentendo l'onorevole ministro dell' interno 
che sia presa in considerazione questa pro-
posta di legge la pongo a parti to. 

(È approvata). 

Votazione a scrutinio segreto. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la vota-
zione a scrutinio segreto di alcuni disegni 
di legge. Per ora si procederà alla votazione 
dei primi cinque, ossia dei seguenti : 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli- delio stato di 
previsione della spesa del Ministero delie fi-
nanze per l 'esercizio finanziario 1900-901. 

Costituzione in Comune autonomo della 
frazione di Banzi (Genzano di Basilicata). 

Modificazione delle disposizioni vigenti 
per la temporanea importazione dei veloci-
pedi. 

Estinzione del credito della Banca d ' I tal ia 
per somme dalla medesima anticipate alla 
Società cooperativa f ra gli operai muratori 
di Roma ed alla Società cooperativa di Ro-
magna. 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'esercizio finanziario 1900-901. 

Quando sarà terminata la votazione di 
questi disegni di legge, se r imarrà tempo, 
si procederà alla votazione dei cinque suc-
cessivi. 

Si faccia la chiama. 

De! Balzo Gerolamo, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Arconati — Arnaboldi. 
Baccelli Alfredo — Baragiola — Barilari 

— Barnabei — Barzilai — Basetti — Bat-
telli — Bertarelli — Bertett i — Bertolini 
— Biancheri — Biscaretti — Bonin — Bo-
noris — Borsarelli — Boselli — Bovi — 
Bovio — Bracci — Brizzolesi. 

Cabrini — Calderoni — Calissano — Cal-
ieri Enrico — Campi — Cao-Pinna — Ca-
paldo — Cappelli — Carboni Boj — Car-
cano — Castiglioni — Catanzaro — Celli 
— Ceriana-Mayneri — Cerulli - Chiesi — 
Chimienti — Cimati — Cimorelli — Cocco-
Ortu — Codacci-Pisanelli — Comandini — 
Compans — Contarini — Coppino — Cor-
tese — Costa — Credaro — Curioni. 

D'Alife — Dal Verme — Daneo Edoardo 
— Danieli — De Amicis — De Bellis — 
De Bernard is — De Cesare — Del Balzo 
Carlo — Del Balzo Gerolamo — De Ma-
rinis — De Martino — De Nava — De 
Novellis — De Renzis — De Riseis Giu-
seppe — De Seta — Di Broglio — Di Ru-
dinì Antonio — Di San Giuliano — Di San-
t 'Onofrio — Donadio — Donati — Donua-
perna. 

Falconi Gaetano — Falconi Nicola — 
Fal le t t i — Fani — Farinet Alfonso — Fazio 
— Fede — Ferr i — Filì-Astolfone — Finardi 
— Finocchiaro-Aprile — Florena — Fort is —~ 
Fortunato — Francica-Nava — Frascara Gia-
cinto — Frascara Giuseppe — Fulci . 

Galimberti — Galli — Gallini — Gal-
luppi — Gavotti — Ghigi — Gianolio — 
Gianturco — Ginori-Conti — Giolitti — Gior-
dano-Apostoli — Giovanelli — Giuliani — 
Giunti — Giusso — Grippo — Grossi — 
Guicciardini. 

Bacava — Lampiasi — Landucci — Laz-
zaro — Leali — Leone — Libert ini Gesualdo 
— Lollini — Lovito — Lucchini Luigi — 
Lucernari — Lucifero — Luzzatto Arturo. 

Majorana —• Malvezzi — Mango — Man-
tica — Maraini — Marazzi — Maresca — 
Mascia — Masciantonio — Massimini — Ma-
teri — Maurigi — Maury — Mazziotti — 
Medici — Mei — Menafoglio — Mes t ica— 
Mezzanotte — Miniscalchi Monti-Guar-
nieri — Murmura, 

Nasi — Niccolini, 
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Sono ammalati: 

Cerri — Ciccotti. 
P icardi . 
Rizzet t i — Rossi Enrico — Rovasenda. 
Spir i to Francesco. 
Zanardel l i . 

Assenti per ufficio pubblico : 

Alessio. 
Carugat i . 
Mart ini — Micheli. 
Pis toja . 
Rava . 

Olivieri — Orsini-Baroni. 
Pagan in i — Pais-Serra — Pantano — 

Papadopol i — Pat r iz i i — Pavoncel l i — Per la 
— Perro t ta — Piccini — Piccolo Cupani — 
Pinchi a — Pin i — Piovene — Placido — 
Podestà — Pompi l j — Pr ine t t i — Pu-
gliese. 

Rampoldi — Riccio Vincenzo — Ridolfì 
— Rizzo Valent ino — Ronchet t i — Rosell i 
— Rossi Teofilo — Ruffo. 

Salandra — Sanarel l i — Sanfil ippo — 
Sani — Sanseverino — Sant in i — Sapuppo-
Asmundo — Scaramel ia-Manet t i — Serra — 
Sili — Sinibaldi — Socci — Solinas-Apo-
stoli — Sommi Picenard i — Sennino — Spa-
gnolet t i — Squi t t i — Stel lut i-Scala. 

Talamo — Tecohio — Tedesco — Ticci 
— Tizzoni — Toaldi — Todeschini — Tor-
lonia — Tomie l l i — Torraca — Torr ig ian i 
— Turbiglio. 

Valeri — Valle Gregorio — Vall i Eu-
genio — Vallone — Veneziale — Vienna 
— Vigna — Vischi — Vitale. 

Wei l -Weiss — Wollemborg. 
Zannoni . 

Sono in congedo: 

Bianchi Emil io — Bianchin i — Bru-
niaì t i . 

Callaini — Calvi — Cavagnar i — Costa-
Zenoglio — Cottafavi — Crespi — Crispi 
— Cuzzi. 

De Asarta — De (raglia — Dell 'Acqua 
— Della Rocca — De Nobili —•. De Riseis 
Luigi — Di Scalea. 

Fa r ine t Francesco — Fasce — Ferrerò 
di Cambiano — Fiamber t i — Finocchiaro 
Lucio — Fracassi — Franche t t i . 

Gat toni — Gavazzi — Grassi-Voces. 
Imper ia le . 
Laudisi — Lucchini Angelo - - Lupo-

rini. 
Manna — Marcora — Marzotto — Meardi 

— Miaglia — Morandi Luigi. 
Poggi — Poli — Pozzo Marco. 
Resta-Pal lavicino — Rizza Evangel i s ta 

— Romanin-Jacur — Rubin i . 
Sola — Sorani — Suardi . 
Testasecca — Tripepi , 
Vend ramini — Vollero-De Lieto. 

Seguito della discussione del bilancio 
delia pubblica istruzione 

Presidente. Si lasceranno le urne aper te 
ed in tanto procederemo nel l 'ordine del giorno 
il quale reca il seguito della discussione sul 
disegno di legge: Stato di previsione della 
spesa del Ministero del l ' is t ruzione pubbl ica 
per l 'esercizio finanziario 1901-902. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Daniel i 
per isvolgere il seguente ordine del giorno: 

« La Camera invi ta il Governo a presen-
tare solleci tamente un disegno di legge per 
circondare di maggior i guaren t ig ie le no-
mine e le promozioni degli insegnant i delle 
scuole secondarie classiche, per migl iorarne 
gl i s t ipendi i e per r i formarne i ruoli organici 
allo scopo di renderne meno lenta la carr iera 
profit tando dei maggior i provent i der ivant i 
dagl i aument i già . recat i alle tasse scolasti-
che con le leggi del 1892 e 1900, e t raendo 
gli ul ter ior i fondi necessarii da un migl iore 
assetto e, se occorra, da un ul ter iore aumento 
delle tasse medesime. » 

Danieli. Onorevoli colleghi, dopo l ' ampia 
discussione che è s tata fa t ta , e al punto in 
cui siamo, non io cer tamente abuserò della 
vostra pazienza. 

Del resto, l 'ordine del giorno, che ho avuto 
l 'onore di presentare, è così chiaro, da non 
r ichiedere una lunga spiegazione ed i l lustra-
zione. 

Da var i oratori si sono mosse lagnanze 
contro l ' is t ruzione secondaria classica, si sono 
r i levat i gl ' inconvenient i ed i d i fe t t i dell ' in-
segnamento, Non starò ad esaminare tu t to 

ì ciò che in proposito è staio dMfco e che si 
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viene r ipetendo pur t roppo oramai da tan t i 
e t an t i ann i ; mi l imiterò soltanto ad espri-
mere una mia profonda convinzione, e cioè 
che i l amenta t i inconvenient i e d i fe t t i per 
g rande par te scomparirebbero qualora fos-
sero migl iora te le condizioni morali e mate-
r ia l i degli insegnant i . 

Questa deve essere quindi la p r ima e fon-
damenta le r i forma. Imperocché, o signori , 
male si appresta l ' insegnante a compiere l 'alto, 
delicato e grave ufficio di i s t rui re ed edu-
care la gioventù e di p repara r la alle lotte 
fu tu re della vita, se abbia la sereni tà del-
l 'animo tu rba ta dal d i fe t to di guaran t ig ie che 
tutel ino efficacemente la sua carr iera, e dalle 
strettezze economiche in cui versi per la po-
vertà dello st ipendio. 

Per ciò che r iguarda la pr ima parte , debbo 
dar lode all 'onorevole ministro, anche a nome 
dell 'Associazione f ra gli insegnant i delle scuole 
secondarie classiche, di cui m'onoro di es-
sere presidente, per i due recenti provvedi-
ment i da lui presi, e cioè l 'abolizione delle 
note personali segrete e la is t i tuzione di una 
Commissione composta di persone estranee 
a l l 'Amminis t raz ione per dare parere sui re-
clami degli insegnant i . 

Su questa via delle guaren t ig ie morali 
l 'onorevole ministro deve perseverare, ed anzi 
tut to fare oggetto dei suoi s tudi i le norme 
che regolano le nomine e le promozioni de-
gli insegnant i . 

Per provvedere alle cat tedre vacant i nelle 
sedi pr incipal i , dovrebbe il Ministero avere 
obbligo di bandire sempre concorsi speciali 
e di valersi dei r i su l ta t i di quest i esclusi-
vamente per ta l i cattedre, o quanto meno, 
avendo da provvedere ad al t re cattedre, do-
vrebbe attenersi s t re t tamente e r igorosamente 
al l 'ordine di merito stabil i to nella gradua-
toria, da essere resa sempre pubbl ica insieme 
con la relazione delia Commicsione giudi-
cante. 

Per provvedere poi alle cat tedre nelle re-
sidenze minori, dovrebbe il Ministero ban-
dire periodicamente concorsi general i , sempre 
con l 'obbligo di rendere pubbl ica la gradua-
toria e la re la t iva relazione, Dei r i sul ta t i di 
questi concorsi dovrebbe inoltre giovarsi una 
speciale Commissione, la quale, prescindendo 
dalle conseguenze di re t te del concorso, po-
trebbe promuovere di classe, pure conservan-
doli nel loro ufficio, quell i t ra i migliori 

classificati che fossero già insegnant i dello 
Stato. 

Quanto alle promozioni per merito ; l 'ono-
revole ministro dovrebbe prendere in at tento 
esame il Regio Decreto 30 dicembre 1892 e 
i Decreti minis ter ia l i 24 febbraio 1893 e 1 ot-
tobre 1895, i quali non offrono sufficienti 
guarent igie , e non tolgono il dubbio che le 
promozioni, anziché per merito, si possano 
fare per favori t ismo. 

E vengo alle condizioni economiche degl i 
insegnant i delle scuole secondarie clas-
siche. % 

Secondo gli ordinament i v igent i , i loro 
s t ipendi si aggirano t ra un minimo di 1800 
ed un massimo di 3000 l ire. Anzi, a l l ' infuor i 
della legge, e cont rar iamente ad essa, si è 
venuta costi tuendo una nuova classe nume-
rosa a l ire 1500 col t i tolo di incaricat i . I 
quali sono nominat i in seguito a concorso, 
e passano senz 'al t ro reggent i : e quindi, se 
non si voglia far questione di parole, sono 
stabil i ed effett ivi . 

Tu t tav ia non figurano in pianta , ed il 
loro servizio, che pur t roppo dura parecchi 
anni, non è computato agli effetti della pen-
sione, nè dà dir i t to agl i aument i sessennali . 
Come non conseguono gli aument i sessennali 
(ed è f lagrante ingiust izia) i reggenti , i 
quali conservano la reggenza per lunghis-
simo tempo. 

Ora non occorre spendere molte parole 
per dimostrare che questi s t ipendi sono 
insufficienti, i nadegua t i a l l 'opera che viene 
prestata , e costi tuiscono una ingius ta dispa 
r i t à di t r a t t amento t ra codesti funzionari , 
cui è affidata un 'a l ta , nobile, ed ardua mis-
sione, alla quale debbono preparars i con 
studi lunghi e pazienti , con dispendii non 
lievi, ed a l t r i funzionar i , che adempiono ad 
uffici molto più semplici e material i , senza 
necessità di una speciale preparazione. Basta 
pensare che neppure gli ufficiali d 'ordine 
sono re t r ibu i t i in misura così esigua. 

Lo st ipendio minimo dell'ins-egnar.'H non 
dovrebbe essere inferiore ali e l ire 2u')0 ed 
egli dovrebbe poter ragg iungere uno stipen-
dio massimo di almeno 4000 l ire. 

Ma non basta. Le condizioni già cosi t r i s t i 
degli insegnant i delle scuole secondarie clas-
siche sono rese ancora p iù t r i s t i per effetto 
dei ruoli organici vigenti che, come sono 
ordinati , rendono le promozioni di una spa-
ventosa lentezza. Trat tas i di dover r imanere 
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in ciascuna delle varie classi 10, 15 ed anche 
20 anni, senza godere, nel la classe dei reg-
genti, neppure l 'aumento sessennale. 

Ricorderà l 'onorevole ministro, come io, 
a nome dell 'Associazione degli insegnant i 
delle scuole secondarie classiche, gli abbia 
presentato, r ichiamandovi tu t ta la sua a t ten-
zione, un opuscolo del preside Gamberale, ed 
altre pubblicazioni dell ' Associazione anzi-
detta, in cui è d imostra ta matemat icamente 
l 'esattezza di quanto ho affermato. 

E naturale, adunque, che gl i insegnant i 
chiedano, come digni tosamente hanno chiesto 
in una pet izione sottoscri t ta da tut t i , e re-
cante quindi più di duemila firme, un au-
mento degli s t ipendi ed una r i forma degli 
organici. 

Quella petizione, promossa dagl i inse-
gnant i del Regio liceo e ginnasio di Verona, 
ho avuto io l 'onore di presentare all 'onore-
vole ministro, che le fece buon viso, ricono-
scendo la giust izia delle domande. 

Ma come far f ronte al la maggiore spesa? 
Le leggi del 1892 e del 1900 che, per mi-

gliorare le condizioni degli insegnant i , hanno 
aumentato le tasse scolastiche e presi a l t r i 
provvedimenti , non avevano cer tamente per 
iscopo di recare alcun beneficio a l l ' E r a r i o : 
esse si proponevano soltanto di evi tare al-
l 'Erario ogni e qualsiasi aggravio dipendente 
dalle nuove disposizioni, 

Ora l ' aggravio recato dalla leggo del 25 
febbraio 1892 ascende a iire 1,399,740; mentre 
il beneficio recato da quella legge, secondo il 
consuntivo 1899-900, ammonta a l ire 1,900,113; 
di guisa che vi ha un maggiore provento di 
circa 500 mila lire, che resta a van taggio 
del l 'Erar io. Ed è naturale , perchè i calcoli 
che si facevano per la legge del 1892, di cui 
ho avuto l 'onore di essere io il relatore, erano 
basati nella supposizione, od almeno tende-
vano a f ronteggiare l 'eventual i tà , che la po-
polazione scolastica, in seguito a l l 'aumento 
delle tasse, andasse diminuendo, mentre in-
vece è avvenuto il contrario, e la popola-
zione scolastica continuò e continua a cre-
scere. 

Non vi sono elementi per giudicare oggi 
degli effetti finanziari della legge del 12 lu-
glio 1900, per ciò che r iguarda le tasse e gli 
insegnant i delle scuole secondarie classiche. 
Ma affermava anche quella Commissione che 
i suoi calcoli erano stat i prudenfcissimi, pur 
enuto conto della possibile d iminuzione in 

alcune categorie di a lunn i : cosicché è lecito 
r i tenere che anche per questa legge il mag-
giore introito supererà la maggiore spesa. 

Or bene, il maggior provento der ivante 
dalle leggi del 1892 e del 1900, per lo spi-
r i to informatore di queste leggi, per il cri-
terio che muoveva il Governo nel presentar le 
ed il Par lamento nel l 'approvar le , non deve 
andare a vantaggio de l l 'Era r io , ma bensì a 
totale beneficio del personale insegnante. 

Questo stesso concetto ha espresso l'ono-
revole Giol i t t i nella discussione della seconda 
di queste leggi, e fu accettato dal ministro 
del tempo, onorevole Gallo, il quale cosi ri-
spondeva all 'onorevole Giolit t i nel la tornata 
del 4 luglio 1900: 

« L'onorevole Gioli t t i dice così: il pro-
vento delle tasse degli esterni potrebbe es-
sere dest inato a beneficio degl i insegnant i 
classici. Ora vorrei fare osservare all 'onore-
vole Gioli t t i che questo provento delle tasse 
degli esterni è già stato adoperato dal Se-
nato nel l ' a t tua le disegno di legge, per au-
mentare lo s t ipendio dei professori di mate-
matica e dei diret tori dei ginnasi . E vero che 
non è stato assorbito interamente, ma quella 
par te che resta deve servire di margine per 
gli aument i sessennali e per tu t to ciò che 
può servire al Ministero, per colmal e alcune 
lacune che restano sempre quando si t r a t t a 
di un ordinamento così difficile e così nuovo. 
Se ci fosse veramente un avanzo, non avre i 
nessuna difficoltà di accettare la raccoman 
dazione dell 'onorevole Gioli t t i . » 

Ora, coll 'ordine del giorno da me presen-
tato, domando appunto che alla maggiore 
spesa che deriverà dal l 'aumento degli sti-
pendi e dalle modificazioni degli organici , si 
faccia f ronte con gli avanzi der ivant i dalle 
leggi del 1892 e del 1900 che in tanto vanno 
a beneficio de l l 'Erar io ; ed ho fiducia che per 
una pr ima ed abbastanza larga r i forma essi 
saranno sufficienti. 

Ohe se non bastassero, ne il Governo nè 
il Par lamento possono arrestars i davant i ad 
una nuova revisione delle tasse scolastiche 
che meglio le coordini e le proporzioni. E 
troppo grave il problema da risolvere, poiché 
dal migl ioramento delle condizioni degli in-
segnant i dipende in gran par te il migl iora-
mento dell ' is truzione, E t ra t tas i di un at to 
di giustizia, ed oso anche dire di un at to di 
prudenza politica, inaperopchè a quegl i inse-
gnant i sono affidate le giovani generazioni , 
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e sono essi che ne formano la mente ed i l 
cuore. 

A ciò r if let ta il ministro, ed ho fiducia 
che accetterà l 'ordine del giorno che ho p re 
sentato e a cui . dichiararono di associarsi 
molti egregi colleghi. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole relatore. 

Donati Carlo, relatore, Onorevoli colleghi! 
Sostituito, a l lorquando già era cominciata la 
discussione di questo bilancio, al primo rela-
tore, l 'onorevole Francesco Spiri to, al quale 
mando il più vivo augurio di r is tabi l i rs i pre-
sto in salute, dichiaro subito ohe non intendo 
di t r a t t a re a fondo tu t t e le quest ioni delle 
quali in questi giorni si sono occupati t an t i 
dei nostri colleghi, quan tunque una cortese 
consuetudine della Camera lo consenta ai re-
latori dei var i bilanci. 

Risponderà a tu t t i , parlando, credo, dopo 
di me, l 'onorevole minis t ro Nasi, con quei-
l 'acume -e con quella di l igenza di analisi che 
tu t t i gli riconosciamo. 

Io, da par te mia, credo migl ior par t i to di 
soffermarmi soltanto su alcune r i forme e su 
alcune questioni, che più da vicino interes-
sano il nostro bilancio. 

Se basta, o signori, aver l 'onore di appar-
tenere alla Giunta generale del bilancio per 
diventare non dirò avari , perchè non è la 
parola precisa, ma per lo meno assai pensosi 
di ogni nuova proposta che si r isolva in un 
aumento di spesa o in una nuova spesa, dob-
biamo però riconoscere non esser men vero 
che vi hanno questioni così alte e così pres-
santi da prevalere sopra ogni a l t ra conside-
razione, e da vincere le r i lu t tanze dei più 
r ig idi amminis t ra tor i delle finanze dello Stato. 

Bisogna quindi concentrare i nostri sforzi 
su ciò che più preme, anche a costo di dover 
in parte , per il momento, r inunziare ai mi-
gl iorament i che sono cer tamente nel l 'animo 
e nel desiderio di tut t i , ma che non presen-
tano l 'urgenza di quelli di cui vi parlerò con 
la maggior sobrietà. 

Chi di noi, onorevoli colleghi, non vor-
rebbe migliorare, per esempio, la sorte di 
t u t t i gli impiega t i? Chi di noi non vorrebbe 
accrescere i fondi per provvedere alle suppel-
le t t i l i ed agli arredi dei gabine t t i scientifici, 
ea l l ' ognor crescente bisogno delie biblioteche 
nazionali , o per sussidiare in larga misura 
quella educazione infant i le della quale con j 

tanto amore par lava f ra gli a l t r i l 'onorevole 
Rampold i? 

Chi di noi non vorrebbe avere i mezzi 
per accrescere il pat r imonio ar t is t ico dello 
Stato, per arrestare alla f ront ie ra t an t i pre-
ziosi cimelii , e quadri e s ta tue ed oggett i di 
ar te pregevolissimi, i quali vanno pur t roppo 
all 'estero a dimostrare la nostra grandezza 
passata, ed insieme le stret tezze present i di 
t an t i nostr i connazional i? 

Ma se a tu t to questo bisogna continuare, 
nei l imit i del possibile, a provvedere, al tre 
r iforme, ripeto, domandano tu t t e le cure de-
gli uomini poli t ici e degli uomini di cuore ; 
intendo par lare soprat tut to della r i fo rma 
della is t ruzione pr imar ia . 

E cominciamo a dire brevemente delle 
pensioni, sul quale argomento si è in t ra t te-
nuto l 'onorevole Credaro. Eg l i nel suo pode-
roso discorso, che io ho ascoltato con la mas-
sima attenzione, dal fa t to che col pr imo gen-
naio 1889 non si è inscr i t ta più in bi lancio 
la somma di 300,000 lire per sovvenzione al 
Monte pensioni dei maestri , ha t ra t to la con-
seguenza che si commise da par te dello Stato 
un furto legale. Capisco che l ' agget t ivo mit iga 
alquanto il significato del sostantivo, ma la 
frase non cessa perciò di essere grave Ora, 
vediamo come st ieno veramente le cose. 

In seguito alla legge dei 1886 che mi-
gliorò, sia pure di poco, le condizioni dei 
maestri e lementari , fu presenta ta nel 1888 
una legge, con cui si concedeva di porre 
ogni anno in bilancio la somma di 300,000 
lire per dieci anni , e quindi in ossequio alla 
legge ben fece il ministro, il quale col primo 
gennaio 1899 radiò quella spesa. Ora con-
verrà r imetterla. . . 

Guicciardini, 'presidente della Commissione del 
bilancio. Ma ci vuole una legge! 

Donati Cario, relatore. Converrà r ipr i s t inare la 
impostazione delle 300 mila l i re : ma, come 
gius tamente osserva l 'onorevole presidente 
della Giunta del bilancio, ci vuole una lègge: 
ed io son certo che egli sarà d'accorcio con 
me nel pregare l 'onorevole ministro della 
pubblica istruzione di provvedere a questo 
reale bisogno degli insegnant i , perchè si 
t ra t t a di un debito di gra t i tudine , e i debit i 
di g ra t i tud ine debbono essere pagat i anche 
da coloro che ne hanno pochi in saccoccia. 

Ma intanto è la corretta applicazione della 
legge v igente che bisogna tutelare. Voi sa 
pete, tanto, che è quasi superfluo r icordarlo, 
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che, per l 'articolo 2 della legge 11 aprile 
1886, si stabilisce che a quei maestri , i quali 
servono costantemente lo stesso Comune, è 
dovuto l 'aumento sessennale, per quat tro ses-
senni, di un decimo dello stipendio. 

Il Consiglio di Stato (vediamo di mettere 
le cose chiare) con suo parere del 12 feb-
braio 1892 stabil iva la massima che il tempo 
utile pel conseguimento del decimo decorra 
dal giorno della pr ima nomina, e che, se 
durante il sessennio l ' insegnante sia pro-
mosso, la promozione non debba interrompere 
il corso del sessennio stesso, e di conseguenza 
che il decimo debba essere computato sullo 
stipendio goduto al momento in cui il ses-
sennio si compie. Ed è tanto logica questa 
interpretazione della legge, che con Decreto 
ministeriale del 5 settembre 1894 si accettò 
il parere del Consiglio di Stato, le cui mo-
tivazioni si possono r iepilogare così: essere 
senza dubbio intendimento del legislatore 
che ad ogni sessennio l ' insegnante abbia au-
mentato di un decimo il proprio stipendio, 
a differenza della prescrizione che vige per 
gli al tr i impiegat i civili (ed è la legge che 
10 dice chiaramente) per i quali l 'aumento 
del decimo è subordinato alla condizione che 
l ' impiegato non abbia ottenuto durante il 
sessennio alcuna promozione, e quindi nes-
suno aumento di stipendio. 

Invece che cosa è accaduto, non più tardi 
dell'anno passato ? È accaduto che, con una 
circolare del 20 marzo 1900 della Cassa depo-
siti e prestiti , tenuto conto di al tr i pareri 
del Consiglio di Stato c o n t r a d d i e n t i il pr imo 
al quale or ora accennavo, si vorrebbe che 
11 sessennio decorresse soltanto dalla data 
della promozione, e che l 'aumento per la pro-
mozione, ove superi di un decimo lo stipen-
dio precedente, venga ad essere assorbito. 

Come ognun vede, questa è una vera e 
propria st iracchiatura della lettera e dello 
spirito della legge, e perciò io credo di ren-
dermi interprete di tu t t i coloro che hanno a 
cuore la causa dei maestri elementari, vale a 
dire di tu t ta la Camera, pregando l'onorevole 
ministro della pubblica istruzione di voler 
correggere questa interpretazione che è asso-
lutamente contraria, ripeto, così alla let tera 
come allo spiri to della legge. E vengo alle 
spese per la istruzione pr imaria . 

Quasi tu t t i gl i oratori che hanno parlato 
nei giorni scorsi hanno avuto parole gravis-
sime, parole di fuoco, per la trascuranza nella 

quale — secondo loro — l ' I ta l ia lascia la 
istruzione pr imaria . F u detto che stiamo alla 
coda delia moderna civil tà; fu detto che 
l 'analfabetismo che non siamo riuscit i a do-
mare se non in piccola parte, è una vergogna 
per noi, e che ci rende ridicoli in faccia a 
tu t ta l 'Europa; e soprattutto ebbe parole ro-
venti in questo argomento il mio amico per-
sonale onorevole Credaro, che son lieto di 
vedere presente e che ascolta t ra t ta ta da 
me la sua stessa causa, con tanto benevola 
attenzione. 

Orbene, egregi colleghi, vediamo di non 
calunniarci ; al di là delle Alpi ne dicono 
anche troppe sul conto nostro, perchè anche 
noi dobbiamo accrescere del iberatamente e 
ingiustamente il fardello delle nostre ver-
gogne. 

E come le cifre sono sempre più eloquenti 
di qualunque discorso (e qui torno al mio uf-
ficio di relatore del bilancio) io mi permetto 
di leggervene alcune che non furono ancora 
ricordate. 

Facciamo un brevissimo confronto fra le 
condizioni dell ' istruzione pr imaria in I ta l ia 
dal 1883, per non risal ire più indietro, e le 
condizioni at tual i . 

Nel 1883 le spese per l ' istruzione pr imaria 
iscritte nei bi lanci di tu t t i i Comuni d 'I tal ia, 
superavano di poco (parlo in cifra tonda) 
43 milioni di lire. Nel 1895 (sono gli u l t imi 
dat i che mi fu concesso di avere, perchè 
le relazioni dopo il 1895 non furono dal-
l'ufficio di statist ica ancora pubblicate) nel 
1895 i Comuni spesero quasi 61 milioni. Se 
voi togliete le spese obbligatorie, straordi-
narie e facoltative, le quali rappresentano 
presso a poco l 'eguale cifra così nei bilanci 
del 1883 come del 1895, voi vedete quale 
enorme progresso abbiano fat to i nostri po-
veri Comuni a prò dell ' istruzione elementare. 
Che se voi voleste qualche cifra, che sinte-
t icamente esprima questi sforzi, vi dirò che 
facendo il calcolo degli a lunni iscritti, men-
tre nel 1883 si spendeva in media per alunno 
lire 21.78, nell 'anno scolastico 1895-96 si ar-
r iva a lire 24.57. E finalmente la spesa rag-
guagliata a tu t ta la popolazione, mentre nel 
1883 era di l ire 1.43 per abitante, nel 1896 
è di lire 1.95. 

E tu t t i i Comuni d 'I tal ia, a qualunque 
regione appartengano, hanno avuto un gran-
dissimo merito in questo ascendere verso un 
grado più elevato di civiltà, da Bovino a Fer-
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rara, da Gallarate a Monteleone, e a Gir-
genti. 

Qualche altro dato statistico (non abu-
serò di cifre, che d'altronde ho qui a dispo-
sizione di tutti i colleghi che volessero con-
sultarle) posso ancora offrirvi. 

Nel 1876-77 vi erano in Italia (parlo de-
gli insegnanti delle scuole inferiori e supe-
riori presi insieme) 37,642 insegnanti : nel 
1893-94 crescevano fino a 46,240, e nel 1897-
1898 raggiungevano il numero di 50,435. 
Nella stessa proporzione crescono le aule 
scolastiche, che da 33 mila e tante che erano 
nel 1872, arrivano a più di 46 mila nel 1894 
per sorpassare le 50 mila nell'esercizio 1 897-
1898. E vi faccio grazia di altre cifre. 

Tra i Comuni insomma, e mi piace ri-
levarlo ed affermarlo in questa Camera dove 
siamo molte volte un po' troppo pessimisti, 
fra i Comuni d'Itali a vi '<i> una nobile gara 
per far progredire l'istruzione primaria. Nei 
piccoli paesi noi vediamo sorgere, in mezzo 
ai poveri casolari, l'edificio scolastico verso 
il quale si appuntano gli occhi dei terraz-
zani come ad un umile ma glorioso faro di 
civiltà. E alla nobile gara partecipa ogni re-
gione. 

In Sicilia, per esempio, è accaduto che 
parecchi Comuni, i quali potevano profittare 
della nuova classificazione scolastica fatta 
dal regio commissario per restringere il nu-
mero delle scuole e diminuire di conseguenza 
il numero dei maestri e delle maestre, hanno 
voluto attenersi, pur con sacrifici gravi dei 
loro bilanci, alla designazione antica. 

Che, però, questa spesa crescente dia un 
frutto adeguato in tutte le parti d'Italia, non 
solo io non oserei dire, ma purtroppo debbo 
notare il contrario. Basti un esempio solo. 
Appresi or ora da un pregevolissimo scritto 
di Pasquale Turiello che a Napoli nel 1870 
vi erano 21 mila scolari e nel 1898, invece 
essendo pur raddoppiata la spesa, il numero 
degli scolari da 21 mila era disceso a 18 
mila. 

Qual'è ìa causa principale di questa scarsa 
corrispondenza fra le spese a cui si sobbar-
cano i Comuni e lo Stato e gli scarsi risul-
tati finora ottenuti ? Io credo, con l'onorevole 
Mestica e con altri, che una delle cause prin-
cipali, per non dire la sola, sia la deficienza 
degli stipendi dei maestri. E inutile : lo Stato 
ha fatto troppo poco, ha lesinato sempre, 

an che limitando il concorso al quale era pure 
obbligato per legge. 

Ho udito parlare a lungo, in questi giorni, 
della questione del concorso dello Stato ai 
Comuni per gli stipendi dei maestri elemen-
tari. 

Io non rinnoverò ora tutta la discussione 
per quest'argomento; basterà ricordare il punto 
principale; cioè che, per la legge del 1886, 
il concorso annuo dello Stato era di tre mi-
lioni, e che siamo arrivati fino al 1892 senza 
toccare un soldo di>questa cifra; che dal 1892 
si cominciò a dire che quei tre milioni rap-
presentavano un massimo del concorso e non 
già il concorso effettivo ed obbligatorio dello 
Stato, e lo si volle falcidiare di mezzo mi-
lione ; quindi siamo andati innanzi tenendoci 
sempre ai di sotto dei due milioni. 

Ma non basta : ho qui davanti a me un 
| disegno di legge, presentato alla Camera nella 

seduta del 13 maggio di quest'anno, col quale 
si domanda al Parlamento l'approvazione di 
maggiori assegnazioni per 151,700 lire e di 
diminuzioni corrispondenti negli stanziament i 
dell'esercizio in corso: ed il ministro del te-
soro dice che si propongono, per questa somma 
di 151 mila lire, gli storni dagli stanzia-
menti di altri capitoli del bilancio, nei quali 
in questo esercizio attuale sono possibili delle 
economie. E sapete, onorevoli colleghi, di 
queste 151 mila lire qual somma si chiede 
al fondo del concorso dello Stato ai Comuni 
per gli stipendi dei maestri ? Niente meno 
che 110,600 lire. Questo mi pare un esempio 

I lampante del poco conto in cui lo Stato tiene 
i propri impegni, regolarmente assunti-

li! perciò che io attendo dal ministro, il 
quale, come dice la relazione scritta del col-
lega Spirito, ha promesso di presentare per 
questo argomento così dibattuto un disegno 
di legge, l'adempimento della promessa, e mi 
auguro che, se non bastano i tre m i l i o L i , se 
ne trovino altri per sollevare davvero le con-

1 dizioni dei maestri. 
! Io non ho avuto il piacere di udire il 

discorso dell'onorevole Cimati, nel quale egli 
» 

j ripetè le sue idee, esternate anche l'anno 
scorso, di una nuova tassa sui proventi del 
lotto ; altri ripropose la tassa scolastica, altri 

> infine, e non per la prima volta, trattò l'ar-
• j gomento della avocazione dell'istruzione pri-
, I maria allo Stato, anche per molte ragioni so-
> j ciali e. politiche. 
, ! Ma queste sono questioni che, fedele a 
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quanto io dissi fin dai pr incipio di questo 
discorso, lascio svolgere all 'onorevole mini-
stro. 

Mi bast i r icordare che l 'argomento del 
concorso dello Stato ai Comuni fu ampia-
mente svolto nel la tornata del 14 dicembre 
1894, minis t ro l 'onorevole Baccelli, dall 'ono-
revole Garcano: e che l 'onorevole Carcano, 
svi luppando magnif icamente la questione, fi-
niva^dicendo essere soprat tu t to necessario che 
non siano deter iorate ma migl iorate le con-
dizioni, g ià non liete, degli insegnant i ; e di 
ricordare a l t res ì che la Camera a queste pa-
role, con le quali egli met teva fine al suo 
discorso, assentiva e applaudiva concorde. 

S ' in tende che per tu t to questo occorrono 
mil ioni ; ed è perciò che bisogna essere molto 
guard inghi ne l l ' approvare cert i disegni di 
legge che saranno certo inspi ra t i dal le mi-
gliori intenzioni, ma che corrono pericolo di 
non essere ben digeri t i , per quanto siano 
stati ruminat i . 

Per tan to io sono r imasto un poco sorpreso 
nel l 'udir caldeggiare non più tardi di ieri, o 
di ieri l 'altro, un disegno di legge che mira 
a concedere l ' indenni tà ai deputat i . Per ca-
rità, pensiamo pr ima ai maestr i e lementar i ! 
C'è tempo per pensare a noi! (Bravo!) 

Dovrei ora par lare del l ' i s t ruzione secon-
daria, e della necessità sociale e poli t ica di 
provvedere alla carr iera degli insegnan t i 
delle scuole secondarie ; ma di questo argo-
mento si t r a t t enne con la usata competenza 
11 mio amico Danieli . 

Par rà s trano che, dopo la legge recente-
mente votata del 12 luglio 1900, gli inse-
gnanti secondari avanzino ancora, per quanto 
rispettose, nuove pretese. Di fa t t i con le leggi 
del 13 giugno 1872, del 23 giugno 1877 e del 
12 luglio 1896 non si fece altro che miglio-
rare, sia pure di poco, e, più che altro, in 
apparenza, la condizione degli insegnant i se-
condari. Ma queste leggi, onorevoli colleghi, 
sono state pal l ia t iv i , cerotti , come disse qual-
che oratore durante la discussione generale : 
onde io mi auguro che l 'onorevole Nasi abbia 
il tempo di presentare il ventunesimo o ven-
t iduesimo disegno di legge... 

Pinctiia. Cerotto f inale! 
Donati Carlo, relatore. Sper iamo che non sia 

un cerotto finale, e che smentisca le preoccu-
pazioni dell 'onorevole P inchia ; speriamo che 
sia un provvedimento radicale, che ci lasci 

t ranqui l l i su questa questione. Pu r (dirò con 
Dante) : 

Pur che il voler non possa non ricicla. 

E qui mi consenta la Camera di uscire 
per un momento solo dalla voluta ar id i tà 
del mio discorso, per accennare ad una delle 
r i forme che, a proposito della is truzione se-
condaria, fu invocata concordemente da tu t t e 
le part i della Camera; alludo alla questione 
dell 'abolizione del greco. 

Questa, onorevole ministro, è una di quello 
questioni (non tema la Camera che io r ipe ta 
gli argoment i prò e contro, perchè mi avvio 
rapidamente verso la fine), è una di quelle 
questioni, dicevo, che si possono affermare 
oramai mature : per modo che io credo che 
Senofonte abbia t rovato la sua catabasi e 
debba bat tere in r i t i ra ta , cedendo il campo 
ai francesi , agl i inglesi e ai tedeschi. 

Uno fra i più zelanti sostenitori della 
abolizione del greco, nella quale io concordo 
pienamente, fu l 'onorevole Ciccotti che mi 
duole di non vedere oggi al suo posto; egli 
avvolse in uno splendido paludamento fu -
nebre tu t t e le grandi ombre degli E l len i , 
da Omero ad Aris tofane del quale si com-
piacque t rovare e legante perfino la bile rea-
zionaria. 

Ma questo reazionario di Aris tofane, di-
ceva, o signori , nelle Rane, per bocca di Eu-
r ip ide : « Detesto quel c i t tadino che, pron-
tissimo a recar danno alla Pat r ia , si mostra 
tardo a giovare ad essa, e che frettoloso nello 
sbrigarsi dei propri imbarazzi, della ci t tà non 
può prendersi cura ». (Approvazioni). 

È una citazione che forse non garberebbe 
es t remamente ad un al tro oratore di quella 
par te della Camera il quale, in un suo for-
bito discorso, si lagnò, credo per la p r ima 
volta in quest 'Aula, che nel le nostre scuole 
secondarie t roppo di sovente si diano agli 
a lunni di i ta l iano temi che si r iferiscono al-
l ' amor di Pa t r ia . 

Ora, per quel poco di prat ica che io ho dei 
nostr i insegnant i secondari, non credo che, 
non dirò l 'accusa (Dio me ne guardi!) ma 
l 'osservazione sia vera ; che se fosse vera, se 
anche una volta si desse ai nostr i scolari 
delle scuole secondarie il tema: dulce et de-
corimi est prò patria inori, qual danno ne ver-
rebbe al carat tere dei nostr i g iovani s tuden t i? 
Forse che il sent imento della Pa t r i a non vuol 
dire, in fondo, abnegazione ed amore costante 
e continuo del sacrificio? 
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Non più tardi di quest 'anno il Governo 
più positivo che ci sia al mondo, il Governo 
degli Stat i Uni t i d'America, provvedeva l 'im-
mensa popolazione dei suoi s tudenti di ban-
diere, affinchè andassero in patriott ica pro-
cessione festanti il giorno 4 giugno, anniver-
sario della indipendenza nazionale conseguita 
da quel grande paese. 

Io non voglio far della rettorica, o signori, 
ma lasciatemi dire: che male c'è, non è anzi 
un bene che quest 'altissimo ideale della pa-
tr ia che infiammò i nostri più grandi scrit-
tori, dal padre Dante a Vittorio Alfieri, da 
Petrarca a Giosuè Carducci, si faccia ancora 
vibrare nell 'animo dei nostri figliuoli? (.Ap-
provazioni). 

A parte questa osservazione, suggeri tami 
dal discorso dell'onorevole Varazzani, io con-
cordo con molte delle cose dette dall 'onore-
vole Ciccotti ; concordo con lui che il pro-
blema della scuola è di fare l'uomo pratico; 
che la scuola non deve deformare, ma for-
mare i nostri figliuoli ; (che bisogna coordi-
nare la scuola alla vita, perchè sia strumento 
di elevazione morale ed economica: concetti 
savissimi ed a cui si inspirano le scuole 
estere delle quali ho udito cantare da quei 
banchi l'elogio. Che se, o signori, da queste 
scuole borghesi, che voi avete pure lodate, 
escono degli apostoli di nuove teorie, così 
efficaci, così ardenti, così battaglieri , come 
siete voi, io quasi quasi mi augurerei che 
sorgesse la vostra scuola informata agli ideali 
socialisti dalla quale forse uscirebbero degli 
Aristofani come noi! {Ilarità). 

Ma tengo la promessa, e mi avvio alla 
fine; vogliate però perdonarmi questa breve 
digressione, tanto più che, uscito dalle scuole 
secondarie, io mi fermo davanti alla porta 
dell 'Università, senza fare alcun tentat ivo 
per entrarvi ; e mi fermo, perchè la tanto 
invocata r i forma universi tar ia non ha a ve-
dere che assai poco con le condizioni del 
bilancio. Fino a che non sia provveduto lo-
devolmente alla sorte dei maestri delle scuole 
primarie ed alla carriera degli insegnanti 
delle scuole secondarie, io non credo che sia 
lecito, nè opportuno, parlare di accrescere 
gli s t ipendi dei professori universi tar i ; nè, 
per dir la verità, nessuno in quest 'Aula ha 
sollevato questa questione. 

D'altra par te questi nostri professori, a 
parto l 'alta sodisfazione personale, hanno le 
riviste e i giornali e i l ibri (Interruzione) e il 

Foro per poter accrescere non soltanto la loro 
gloria, onorevole Tinozzi, ma anche i loro 
proventi. {Applausi). 

Ma basta degli stipendi. 
Qualunque sia la r iforma universitaria, 

che prima o poi ci sarà presentata, sia in 
essa consacrato o no il principio dell'auto-
nomia, si vogliano accrescere gli Atenei o 
diminuire il numero di essi, una cosa, o si-
gnori, credo indispensabile, e senza la quale 
ogni r iforma sarebbe vana: ed è che il sen-
timento del dovere animi sempre e costan-
temente i discepoli come i maestri. Giova 
sperare che dal?a r innovellata istruzione se-
condaria non escano più quegli scolari neu-
rastenici di cui parlava pochi giorni addie-
tro il collega Bianchi: e che quindi traverso 
la balda, la gaia spensieratezza giovanile, 
abbiano sempre nel cuore il sentimento della 
loro dignità di ci t tadini e il culto della di-
sciplina. Griova sperare in pari tempo che i 
professori continuino ad avere il sentimento 
elevato della loro missione; e, perchè non 
dirlo? che in alcuni di essi questo senti-
mento del dovere sia rafforzato e r ingagliar-
dito. Molti (e di ciò deve essere data lode ad 
essi), seguendo i bei costumi del buon tempo 
antico vivono fraternamente con i loro di-
scepoli: sono di essi gli amici ancor più che 
i professori. Ebbene, o signori, tu t to essi 
possono, non soltanto sull ' intelletto, ma an-
che sulla molle cera di quelle anime gene-
rose. 

Essi, i nostri professori, che sono t ra i 
più alti, f ra i più nobili funzionari dello 
Stato, al quale debbono pure e onori e van-
taggi, facciano dei loro giovani discepoli, 
che nello stesso tempo sono i loro giovani 
amici, dei ci t tadini operosi e virtuosi. (Be-
nissimo! Bravo! — Molte congratulazioni). 

Presidente. La facoltà di parlare spetterebbe 
ora all'onorevole Cabrini. Però ha chiesto di 
parlare l'onorevole ministro. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione ha facoltà di parlare. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. (Segni 
d'attenzione). Onorevoli colleghi, il bilancio è 
vecchio ed il ministro è nuovo. 

Tina voce. Ed anche giovane! 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Tut tavia 

molti oratori hanno voluto fare attorno a 
questo bilancio una dotta e memorabile di-
scussione. Debbo invocare tu t t i i geni tu te lar i 
della scuola per avere la forza di rispondere 
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ai molti oratori così come vorrei. Mentre ascol-
tavo i loro discorsi, per un fenomeno di sdop-
piamento spiri tuale, che consente di seguire 
simultaneamente due dist inte l inee del pen-
siero, ricordavo le grandi discussioni pas-
sate, le difficoltà antiche e nuove, le mo-
derne esigenze, le prove fat te dai miei pre-
decessori; e in fondo a questi ricordi c'era 
il monito antico, che l 'ar te è lunga e la vi ta 
breve, specialmente la vita ministeriale. Din-
nanzi a questa pr imavera di discorsi bri l lanti , 
d'ordini del giorno generosi, di proposte mol-
teplici, mi pareva che lìT Camera volesse 
significare al Governo che essa non ha certa-
mente l ' i l lusione di poter subito risolvere 
tu t te le questioni/ ma non dimentica, in ogni 
tempo, in ogni ora, nonostante qualsiasi con-
traria apparenza, i grandi interessi morali della 
nazione. 

Non potrò rispondere singolarmente a tu t t i 
gli oratori; ad alcuni risponderò parlando 
degli ordini del giorno, che hanno presentato; 
altri troveranno nelle parole mie, se non la 
menzione dei loro important i discorsi, la ri-
sposta alle loro considerazioni e ai loro quesiti. 
A tu t t i porgo un r ingraziamento sincero per le 
parole di benevolenza, che vollero rivolgere 
al ministro, e che superano di molto il suo 
merito, ma non, consentitemi di dirlo, il suo 
buon volere. 

E necessario che io prenda le mosse dal 
campo tormentato e tormentoso dell ' insegna-
mento primario. 

E vero, o signori, che da molti anni si 
ripetono le stesse cose; ma non è vero che 
nulla si sia at tuato; e non è giusto dimenti-
care che molti passi si sono fat t i nel cam-
mino faticoso delle riforme. In questa mate-
ria vi è un punto di vista, dirò così, d' or-
dine generale, che sfugge sovente anche ai 
più competenti. L'analfabetismo ha dato luogo 
ad infinite discussioni e a gravi censure verso 
Governo e Comuni ; ciò che ha fatto ricor-
dare a molti il vecchio sarcasmo del Di-
ckens, il quale diceva che gli amatori della 
popolarità camminano fìnanco sullo stomaco 
dei maestri elementari. (Si ride). 

Il Parlamento ha fatto molte leggi e 
molte r iforme per migliorare le condizioni 
delle scuole e quelle dei maestri . In uno 
studio recente dovuto ad una donna, che porta 
un nome illustre, alla figlia del professore 
Lombroso, è dimostrato con dati di fat to che 
l 'aumento della spesa e delle scuole non pro-

cede di pari passo con quello della pubblica 
istruzione, così come si potrebbe presumere 
sull 'esempio di altri Stati . Ma questo avviene 
per una ragione semplicissima, perchè non è 
solamente la scuola quella che può risolvere 
il problema dell 'analfabetismo ; ma vi debbono 
concorrere molti altr i fattori. Dove manca il 
pane non vi può essere abbondanza di gram-
matica! E non è superfluo ricordare quello, 
che autorevoli scrittori hanno detto in molte 
circostanze, che, cioè, la questione della scuola 
è una grande ed alta questione sociale (Benis-
simo!)] e che perciò non può essere esaminata, 
e molto meno risoluta, con criteri meramente 
didattici e tecnici. 

Quello, che importa principalmente, si 
è di conoscere se ci troviamo sulla buona 
strada. E ricordo parecchi quesiti, che mi fu-
rono fa t t i a questo scopo. Così l 'onorevole 
Carlo Del Balzo m'intimò di dichiarare ca-
tegoricamente, se io intenda accettare il con-
cetto dell 'avocazione della scuola elementare 
allo Stato. 

Ecco una questione fondamentale, la cui 
risoluzione influisce su tut to l ' indirizzo del-
l ' insegnamento primario. 

Molti anni or sono, discutendosi di questo 
medesimo bilancio, mi dichiarai favorevole 
alla tesi della avocazione della scuola ele-
mentare allo Stato; e non ho mutato avviso. 
Ma, dopo aver reso omaggio al dovere di coe-
renza, debbo aggiungere che spesso, anche 
nelle questioni scolastiche, si dimentica troppo 
facilmente la distanza, che intercede t ra i 
principi astrat t i e la realtà delle cose. Bene o 
male che abbia fatto lo Stato italiano, seguendo 
una diversa dottrina, è certo che la scuola 
elementare trovasi da quarant 'anni in potere 
dei Comuni ; e non è possibile che questa 
condizione di cose muti improvvisamente per 
forza di una legge, per volontà di un Go-
verno. 

Questa questione rassomiglia a molte al-
tre questioni politiche, come, per esempio, a 
quella della nostra impresa africana. Quante 
volte in questa Camera e deputat i e mi-
nistri sostennero che bisognava venir via 
dal l 'Eri t rea ! Ma i f a t t i compiuti, e più i sa-
crifici di uomini e di denaro sofferti dal paese, 
impedirono l'esecuzione di quei voti; e noi 
siamo ancora possessori, dominatori e gover-
natori del l 'Eri trea. 

Così avviene della scuola elementare. Ora 
il mio pensiero è che, non essendo possibile, 
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almeno per ora, togliere la scuola elementare 
ai Comuni, bisogna conciliare la autonomia 
di essi con le guarent igie dovute al corpo 
insegnante e con gli interessi generali della 
scuola. 

Uno Stato, come il nostro, ordinato a reg-
gimento democratico, che ha fatto del popolo 
10 strumento della continua sua elevazione 
politica ed economica, devo accettare tu t ta la 
logica di siffatte premesse, e dare a questo 
popolo i mezzi per elevarsi e diventare, esso 
più di ogni altro, organo d'istruzione e di 
educazione nazionale. 

Questa è la tendenza più giusta e più op-
portuna, che sorge da tut t i i discorsi e da 
tut te le proposte venute innanzi alla Camera. 
Osservate: Non si vuole togliere l 'autonomia 
ai Comuni; ma, viceversa, tut te le maggiori 
garanzie, che si domandano a favore dei fun-
zionari e degl ' insegnanti comunali, sono al-
t re t tante limitazioni dell 'autonomia comunale: 
e difat t i che altro significa, per esempio, la do-
manda del pareggiamento degli s t ipendi f ra 
gli insegnanti comunali e quelli dello Stato? 
Senonchè i Comuni hanno le loro buone ra-
gioni per opporsi, e lo Stato non sempre ha 
i mezzi per imporsi. 

Qualcuno mi ha domandato perchè, es-
sendo urgente migliorare la condizione dei 
maestri elementari, io non abbia mantenuto 
11 disegno del mio predecessore. Non ho bi-
sogno di fare nuove dichiarazioni di sim-
patia verso la causa dei maestri elementari. 
In ogni incontro, e anche recentemente, quando 
ero lontano perfino col pensiero da questi ban-
chi, parlai del proletariato scolastico (e della 
definizione rivendico la paternità) come del 
dovere che incombe allo Stato per le que-
stioni a t t inent i alla scuola elementare. 

Debbo tu t tavia dichiarare che ho poca 
fiducia nel successo dei grandi disegni di ri-
forma; anzi, se non vi dispiacerà, vi dirò 
ohe seguo la stessa tendenza vostra; perchè 
mi pare che neppure la Camera abbia grande 
desiderio di approvare siffatti disegni. Ed 
invero, non è certamente colpa dei ministr i 
se le loro lodevoli proposte hanno navigato 
lungamente per le acque parlamentari senza 
mai arrivare in porto. 

Nell ' interesse medesimo della classe, che 
si vuol beneficare, credo che sia più oppor-
tuno venire innanzi^alla Camera con poche 
e modeste proposte ; ed io prendo impe-

gno di farlo al più presto possibile. Si è 
parlato di una questione dolorosa, che do-
vrebbe essere risoluta appunto da uno di co-
desti provvedimenti, e cioè del tardivo pa-
gamento degli stipendi ai maestri elementari , 
per cui manca non di rado a questi infelici 
il necessario per la vita. Io non mi sono ac-
contentato di minacciare le poche e deboli 
sanzioni della legge, nè di eccitare i pre-
fett i a mandare speciali commissari colà dove 
si è manifestato più grave l'abuso, ma ho fat to 
qualche cosa di più; ho ordinato che, in casi par-
ticolarmente giravi ed urgenti , lo stipendio fosse 
anticipato dallo Stato. Così ho risoluto il t r is te 
caso del Comune di Borgetto, più volte ricor-
dato. Dinnanzi alle ragioni della fame non è 
possibile discutere; ma d'altra parte è facile 
comprendere che se il Governo adottasse, come 
sistema, l 'antioipazione dello stipendio, la quan-
t i tà dei Comuni morosi crescerebbe a dismi-
sura. (Si ride — Commenti). 

L'onorevole Cimati, di concerto con molti 
altri colleghi, propone che lo stipendio dei 
maestri salga almeno alla cifra di mille l ire. 
Ho fatto eseguire gli opportuni s tudi ; dai 
quali mi risulta che per elevare lo stipendio 
minimo dei maestri a mille lire non baste-
rebbero dodici milioni. (Commenti). 

Ma l'onorevole Cimati ha voluto essere 
pratico. Io so, egli ha detto, che la mia pro-
posta importa un forte aumento di spesa ; 
epperò vi offro subito il r imedio: imponete 
una tassa la quale colpisca un isti tuto odioso 
dell 'ordinamento dello Stato nostro; fate pa-
gare l ' aumento di retribuzione dei maestri 
elementari ai giuocatori del lotto. (Commenti). 

De! Balzo Carlo. Agli ordini cavallereschi ! 
(Si ride). 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Non so 
che cosa potrà pensare di questa proposta 
il mio collega del tesoro, al quale compete-
rebbe di prenderla in esame. Per conto mio 
personale non ho che un desiderio; ed è che 
il giuoco del lotto scomparisca completa-
mente. (Approvazioni. — Commenti). 

Se si vuol parlare al ministro dell ' istru-
zione di una proposta finanziaria, conviene 
prendere in esame la questione, molto dibat-
tuta e molto interessante, della contribuzione 
scolastica. 

Parecchi oratori ne hanno discorso, e con 
particolare calore l'onorevole Lampiasi, di-
mostrando come io Stato debba assolutamente 
imporre una tassa scolastica, che frut terebbe 
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parecchi milioni a beneficio dell ' i struzione 
elementare. 

Grli avversari di questa tassa hanno sem-
pre sostenuto che al l 'obbligatorietà dell'istru-
zione è logicamente connessa la sua gratuità ; 
che questi due termini non si possono scin-
dere. 

Ora io francamente dichiaro che i soste-
nitori di questa opinione hanno il torto di 
essere troppo logici. L 'obbl igator ie tà del-
l ' istruzione corrisponde alla necessità che in 
uno Stato libero ogni cittadino possegga quel 
minimo di cognizioni, che è indispensabile 
alle prime necessità della vita civile; ma la 
gratuità è un benefìcio, che lo Stato concede an-
che a coloro che non lo chiedono, con danno di 
quelli che avrebbero, invece, bisogno di mag-
giori sussidi, e con danno anche dei maestri e 
della scuola stessa. 

Perciò credo che si possa e si debba ve-
nire a questa riforma. Come si possa farla 
non istarò a indicarvi, poiché di siffatti ar-
gomenti discuteremo quando saremo dinnanzi 
ad un concreto disegno di legge. {Commenti). 

Una obbiezione, che si suol fare contro 
la contribuzione scolastica, merita seria con-
siderazione; ed è questa, che imponendo essa 
una tassa sull' insegnamento elementare, ne 
ritrarrebbe grandissimo vantaggio la scuola 
clericale, da tempo immemorabile gratuita. 

Il sistema della scuola gratuita viene allo 
stato moderno dagli usi delle vecchie con-
gregazioni religiose. Esso ebbe anche il fa-
vore della rivoluzione francese; ma è anche 
vero che questa non seppe far nulla di serio 
per la riforma pedagogica. 

Noi abbiamo l'abitudine di non dare impor-
tanza a certe questioni, perchè non ne vediamo 
che gli effetti immediati. Ora, per esser certi 
del pericolo, basta por mente alla tendenza 
costante della politica clericale, che è quella 
di impossessarsi della scuola. I gesuiti , cac-
ciati dalla Francia, a Lu ig i F i l ippo tenten-
nante non domandavano altro che la facoltà 
di aprire scuole. L a lotta per la scuola è per J 
essi la lotta per resistenza. Si dice che nella 
loro scuola non s ' in segna nulla di contrario 
agli istituti dello Stato ; che, anzi, si fa omag-
gio alle istituzioni e ai Sovrani ; che come 
tante altre, è una scuola libera, che può fi-
nanco dirsi liberale. Grande illusione ! L a 
scuola clericale ha le sue ragioni storiche e 
produce i suoi effetti necessari. 1 

Per l'onorevole Battel l i e per gl i altri 
suoi colleghi, che mi domandarono che cosa 
io intenda di fare, ho una risposta molto sem-
plice; io credo che la scuola clericale, in un 
regime di libertà, debba essere rispettata, ma 
non debba in nessun modo essere incoraggiata. 

A questo principio ho informato i miei 
atti con recenti provvedimenti, e non me ne 
allontanerò. Nessun sussidio ; molto meno 
quello, che si è dato sotto forma di pareggia-
mento. L a scuola clericale mandi i suoi alunni 
dinanzi ai nostri professori; si vedrà se siano 
meritevoli dei titoli, ai quali aspirano. (Com-
menti -—• Approvazioni). 

Ma la riforma della scuola elementare non 
può scindersi, come problema pedagogico, 
da un altro grande gruppo di questioni, che, 
furono alquanto perdute di vista in questa 
importante discussione. Si tratta di costituire 
un sistema intero di scuole, che presentemente 
mancano nel nostro paese. L'istruzione po-
polare complementare manca, nonostante gl i 
sforzi persistenti e generosi di parecchi mi-
nistri, e specialmente dell' onorevole Baccell i 
perchè il nuovo ordinamento non è solo de-
stinato a tradurre in atto il cosidetto prolun-
gamento della istruzione obbligatoria. Ma in 
questa materia bisogna andar molto cauti : 
ed invero, come potreste voi obbligare al la 
scuola chi ne sia allontanato dalle ineluttabili 
necessità della esistenza? 

Molta parte del nostro popolo non sente 
ancora il bisogno dell'istruzione perchè è 
spinta da bisogni più impellenti ; per questa 
gente è evidentemente inutile prolungare 
l'obbligo scolastico. 

L'onorevole Mestica ebbe la bontà di ri-
cordare la contraddizione, che fu da me altra 
volta rilevata nella scuola elementare, sic-
come quella, che offre troppo a chi debba 
continuare e rifare più tardi gli stessi studi, e 
troppo poco a chi non possa andare avanti. 

Ora la riforma della scuola popolare io la 
concepisco come tutto un sistema, che parte 
dalla scuola elementare per salire, senza in-
terruzioni, alla scuola complementare e per ar-
rivare fino all 'università del popolo; a quel-
l'istituto, che pochi mesi or sono fu giudicato 
da questi banchi un semplice esperimento da 
compiersi, e che oggi apparisce una vittoria 
sorprendente, superiore ad ogni aspettativa, e 
un grande servizio reso alla causa della coltura 
dalla libera e generosa cooperazione delle idee 
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Di questa vi t tor ia bisogna raccogliere l 'alto 
significato. E il significato è questo : che vi 
sono nel paese molte forze, capaci di concor-
rere ai nuovi invocat i ordinament i dell ' is tru-
zione popolare, le qual i a t tendono soltanto 
di essere comprese, ordinate e dirette, per 
rendere g randi servizi alla Pa t r ia . 

Per migl iorare la scuola p r imar ia non 
basta aumentare le classi e gl i s t ipendi . 
Sono molte le incognite di questo p rob lema; 
e t u t t a la discussione conduce a un altro 
grave argomento, che non fu neppure accen-
nato, e cioè agl i uffici e ai r i su l ta t i della 
scuola normale. Permet te te che ve ne dica 
una parola, per completare il profilo della ri-
forma, che sorride al mio pensiero. 

La scuola normale, ordinata e r iordinata 
in diverse contingenze, ha gli stessi vizi che 
affliggono mólt i dei nostri I s t i tu t i di istru-
zione ; vizi ereditat i , e quindi invecchiat i . 
Dovrebbe essere una scuola professionale; ma, 
come la scuola tecnica, non ragg iunge gl i 
scopi di col tura generale e speciale. 

La scuola normale deve essere t ras formata 
in una scuola di cul tura femmini le . Noi ab-
biamo pensato poco all ' educazione della 
donna ; facciamo del feminismo sent imentale 
ed as t ra t to ; ma all 'educazione delle donne, 
al l 'educazione delle madri , consacriamo poche 
e non sollecite cure. 

Ho ascoltato con piacere le parole dell'ono-
revole De Nicolò sulla necessità di r i formare 
gli educandat i femmini l i . E certo che, se 
si vogliono promuovere le forze educat ive 
della coscienza e del carat tere, bisogna pen-
sare alla famigl ia , e sopra t tu t to a chi nella 
famig l ia p rec ipuamente rappresenta un 'azione 
tu te lare permanente , cioè alla madre. 

E provato che un gran numero di bam-
bin i perisce per l ' ignoranza e per l ' inconsa-
pevolezza delle madri , le quali , pur circon-
dando di cure infinite la prole, non riescono 
sovente a sa lvar la dal la morte. 

Senonchè, quando la scuola normale fosse 
così t rasformata , par rebbe che tu t to quanto 
i l problema del l ' insegnamento magis t ra le ri-
manga come insoluto e tronco. Ma non è così, 
o signori . F inora quelle scuole sono state una 
fabbr ica di maest r i e di maes t re ; e di que-
sto ci l ament iamo sempre senza provvedere 
mai. Maestri e maestre debbono avere la in-
dispensabi le coltura generale; ma perchè pos-
sano adempiere bene il loro ufficio che al tro 
occorre? Forse la pedagogia? Non è la peda-

gogia quella che dà la vocazione e la sa-
pienza del l ' insegnare e del l 'educare! Occorre, 
invece, un adeguato t irocinio da compiersi 
nelle scuole di magistero, che dovrebbero es-
sere egualmente t rasformate, 

Non sono favorevole al l 'abolizione delle 
scuole femmini l i di magistero. Ma è certo 
che quelle univers i tar ie sono s tate una delu-
sione e sono cadute in abbandono; le al-
t re sono diventa te una mera pales t ra lette-
rar ia . Chi vuole acquis tare la pa tente magi-
s trale deve t rovare nella scuola secondaria la 
coltura generale, che g l i occorre per presen-
tars i alla scuola di magis tero; e deve com-
piere in questa i suoi studi, facendovi il ti-
rocinio pratico, come prova delle sue at t i tu-
dini ad insegnare. Così la quest ione deve 
essere r isoluta, senza i l lusioni e senza esa-
gerazioni . 

I n I t a l i a il t ipo della scuola mista è de-
st inato a fal l i re . È inut i le ci tare esempi ame-
r icani o ing les i : la scuola mista nei gradi 
superiori suscita infinite resistenze e diffi-
denze. 

Recentemente un i l lustre professore, che 
fu anche minis t ro della pubbl ica istruzione, 
mi narrava come in una scuola fiorentina bastò 
si presentasse una giovanot ta splendida di 
bellezza, per met tere a soqquadro la scuola 
intera. (Si ride). 

Una voce. E na tu ra le ! 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Aggiun-

gerò che nelle scuole normal i femmini l i dire-
zione ed insegnamento dovrebbero essere af-
fidati alle donne; si evi terebbero molt i incon-
venienti , dei qual i il minis t ro della pubbl ica 
is t ruzione fa quot id iana esperienza. (Com-
menti — Approvazioni). In un paese come il no-
stro, così scarso di mezzi, sarebbe poi ott imo 
provvedimento promuovere l ' i s t ruzione fem-
mini le anche per affidare le scuole infer ior i 
alle maestre, che sono più adat te all 'educa-
zione dei fanc iu l l i . 

Ma è tempo eh' io passi ad al tro argo-
mento, pur r i servandomi di tornare sui voti 
re la t iv i al l ' is t ruzione pr imar ia , quando esa-
minerò i singoli ordini del giorno. 

La discussione p iù viva, p iù dotta, p iù 
eloquente, si è sollevata, come era da preve-
dersi, intorno al l ' indir izzo degli s tudi nelle 
scuole secondarie. 

Tralascerò ogni ricordo retrospet t ivo, per 
non abusare t roppo della benevolenza della 
Camera. Non par lerò neppure delle sperequa-
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zioni regionali, che esistono in I ta l ia anche in 
fatto di scuole, per la varietà delle leggi vi-
gent i ; argomento,,del quale si occuparono con 
molta competenza parecchi oratori. Poiché i di-
segni di r iordinamento della scuola secondaria 
incontravano molteplici difficoltà, mentre da 
ogni parte la riforma era reclamata come un im-
pellente bisogno, sorse nell 'animo di un mini-
stro, che ebbe pari all 'altezza della mente la for-
tuna di una lunga permanenza al potere, l ' idea 
di fare un esperimento di carattere ammini-
strativo, trasformando alcuni ginnasi e al-
cune scuole tecniche in scuole speciali. La 
cosa è poco nota; tanto che l'onorevole Tor-
rigiani , mentre osservò che la scuola tecnica 
non ha una funzione corrispondente ai bisogni 
dei nostri tempi, non ricordò che appunto a 
Firenze quello esperimento, promosso dall'ono-
revole Baccelli, ebbe larga applicazione. Siffatti 
esperimenti non sono certamente conformi al 
principio della rigorosa applicazione della 
legge ; ma benedetta quella libertà, che è de-
st inata a produrre il bene ! 

A. proposito dei tentat ivi fatti dai miei 
predecessori fu accennata una ipotesi, che mi 
è molto dispiaciuta. 

L'onorevole Yarazzani disse : ma come ! 
voi vi siete trovato dinnanzi ad una serie 
di important i disegni presentati dall 'onore-
vole Gallo, e non avete mantenuto neppure 
quello, con tanto studio elaborato, per la ri-
forma della istruzione secondaria? Quasi che 
io avessi avuto la voluttà di distruggere 
l 'opera del mio predecessore! 

L'onorevole Yarazzani ha dimenticato che, 
in fatto di ordinamenti scolastici, nessun 

7 | 
ministro è ormai in condizione di inventare 
la polvere. Tanto si è detto ; scritto, pensato 
e discusso, che r imane solamente da scegliere 
i criteri particolari per una soluzione più o 
meno semplice, più o meno pratica delle sin-
gole questioni. Ma, naturalmente, ogni mini-
stro ha il suo modo di giudicare e di operare, 
e deve anche avere le sue responsabilità. 

L'onorevole Yarazzani, che assegnava alla 
nuova scuola, come ideale supremo, quello 
di ispirare il sentimento delle responsabi-
l i tà sociali, permetterà che ciascun ministro 
della pubblica istruzione pensi a risolvere il 
problema delle riforme, seguendo la sua co-
scienza. Sappia però l'onorevole Yarazzani 
che ho lasciato davant i alla Camera ed al 
Senato alcuni disegni del mio predecessore, 
come quello sugli ispettori scolastici e l 'altro 

sui monumenti. Non parlo poi delle tribola-
zioni, che mi sono procurate per mantenere 
in vigore il regolamento, che il mio egregio 
amico, l'onorevole Gal lo r presentò alla firma 
del Re il 3 febbraio, alla vigilia della sua 
uscita dal Governo. Non mi parve giusto re-
vocare un sistema di provvedimenti , che do-
vevano ancora fare la loro prova. Ma intanto 
dà ogni parte sorsero rec lami : soprattutto 
si domandò che si ritornasse al sistema delle 
licenze d'onore. 

Non è il caso di discutere su questo ar-
gomento. Evidentemente il giovane, che ha 
fat to le migliori prove negli studi, merita 
il premio della licenza d'onore; ma non sono 
stati i più meritevoli quelli che si sono agi-
tat i contro questa r i forma ; poiché l 'esame 
non può mai spaventare nessun giovane, che 
abbia fatto il suo dovere nella scuola. Mi 
parve però opportuno di migliorare il sistema, 
degli esami ; epperò feci quella piccola ri-
forma, che l'onorevole Yarazzani giudicò ti-
mida e insufficiente. 

L'onorevole Varazzani aggiunse che era 
meglio non far nulla. Ed ascoltando le pa-
role dell'onorevole Yarazzani, io pensavo al-
l 'onorevole Cavallotti il quale un giorno da 
quei medesimi banchi, deplorando il r i tardo di 
un modesto provvedimento, ricordava il caso 
di quel debitore, che non voleva dare un ac-
conto col pretesto di voler pagare l ' intero, 
che, viceversa, non pagava mai. ¿tnche in 
questa materia è bene ricordare che si lavora 
troppo di astrazione, perdendo di vista la con-
dizione di fat to: a metà dell 'anno scolastico 
non si mutano gli ordinamenti, 

I l mio provvedimento rappresenta due ten-
denze: quella, oramai prevalente, di at tenuare 
l ' insegnamento del greco; e l 'altra di rendere 
più intenso ed efficace l ' insegnamento del la-
tino. 

Per gli esami orali il metodo della tesi 
sorteggiata, l imitando l 'arbitr io degli inse-
gnanti , toglie la possibilità di molti abusi, 
non favorisce l 'audacia dei meno studiosi, e 
costringe tu t t i gli alunni a prepararsi per 
l ' intera materia. 

L'onorevole Rampoldi mi domandò per-
chè io non abbia imposto l 'obbligo delle me-
desime tesi per tu t t i i licei. Ciò non era 
possibile, poiché in ciascun liceo i professori 
avevano insegnato con metodi e con l imit i 
diversi ; anzi per questa ragione ho reputato 
necessaria una disposizione transitoria, che 
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consente agli alunni ii dare gli esami secondo 
il sistema precedente. 

Parecchi oratori posero le questioni fonda-
mental i circa la r iforma della scuoia secon-
daria. 

Un vecchio parlamentare, clie mi dispiace 
di non vedere oggi presente, mi diceva 1'ai-
tro giorno che v'è un mezzo semplicissimo 
di provvedere a siffatta r i forma: abolire gli 
articoli relativi della legge Casati, lasciando 
la scuola secondaria all ' iniziativa privata. 

L'onorevole Lazzaro ha infat t i più volte 
sostenuto in questa Camera che bisogna di-
struggere i molti e complicati vincoli, che 
rendono odiosa la scuola secondaria. (Com-
menti). 

Sarebbe questa certamente una r iforma 
molto ardita, che, a pensarci bene, presente-
rebbe forse inconvenienti minori di quelli che a 
primo aspetto si possano immaginare, con-
siderandola specialmente dal punto di vista 
dei mali, che si debbono combattere. Ma v'è 
una ragione superiore ad ogni altra, che con-
siglia di mantenere alla dipendenza dello 
Stato gli ist i tuti secondari. Perchè farsi illu-
sioni, o signori? Le teorie liberali si prestano 
oggi a molteplici interpretazioni e applica-
zioni. Si cita l ' I ngh i l t e r r a ; ma si dimentica 
che l ' Inghil terra divenne liberista quando, 
arricchitasi, potè sfidar la concorrenza uni-
versale. 

Ora le forze liberali del nostro Paese non 
hanno ancora sufficiente forza di organizza-

zione : quando abbandonassimo le scuole se-
condarie alla l ibertà dell ' insegnamento, esse 
cadrebbero in mano ai nemici delle istitu-
zioni. 

Intorno alla scuola unica è inut i le che 
ricordi le opinioni diverse e le discussioni 
fa t te qui e fuori di qui. Vi darò semplice 
mente un profilo del modo come concepisco 
la r iforma. 

Penso anch' io che la scuola media debba 
essere unica; ma questa scuola unica deve 
part ire dai pr imi gradi, proseguendo pel gin-
nasio, fino al liceo, che dovrebbe essere unito 
all ' ist i tuto tecnico. 

Non ci devono essere biforcazioni ; si deve 
solamente ordinare il liceo in sezioni diverse. 
I n uno Stato come il nostro, che dispone di 
pochi mezzi, è sommamente opportuno rag-
gruppare parecchi istituti , r isparmiando molte 
spese generali, così come è opportuno rag-

gruppare alcuni insegnamenti delle scuole se-
condarie. 

Nella scuola unica ognuno dovrebbe tro-
vare quella coltura, che gli serve per arr ivare 
alla scuola o alla sezione professionale, ov-
vero per prepararsi agli studi superiori delle 
lettere e delle scienze. 

Bisogna togliere di mezzo tu t t i gli isti-
tuti , che ora rappresentano funzioni imper-
fette, organismi ibridi; e soprattutto bisogna 
combattere e distruggere una vera e perni-
ciosa manìa, che è quella delle licenze. 

Troppe licenze abitiamo, e troppo deside-
rio di conseguirne ! Gli scolari non hanno 
altra mèta, non vedono al termine della scuoia 
che la l icenza; e di questa manìa lo Stato 
si fa complice, ammettendo ai concorsi sol-
tanto i giovani muniti di una licenza. 

Aboliamo dunque le licenze, ed avremo 
temperata, se non distrutta, questa morbosa 
tendenza dello spirito i taliano! (Benissimo!) 

Si consenta che tu t t i i giovani, anche 
quelli, che non hanno potuto frequentare la 
scuola pubblica, ma che hanno dedicato tut to 
l 'animo loro allo studio, possano presentarsi 
ai concorsi. 

Sarebbe questo uno dei r imedi più efficaci 
per liberare lo Stato dalla persecuzione degli 
spostati, determinando uno spostamento in-
verso, una specie di selezione pedagogica, col 
chiudere la via agli inetti e ai facinorosi. 

Fu detto 1' altro giorno dall ' onorevole 
Mestica: quali sono i giovani, che, volendo 
e persistendo, non conseguano una laurea? 
Orbene, anche nelle scuole primarie e secon-
darie le licenze si conseguono, direi quasi, 
per giubilazione: non vi ha giovane, il quale, 
volendo e persistendo, non riesca ad afferrare 
un titolo, che è giudicato indispensabile per 
entrare in un pubblico ufficio. {Approvazioni — 
Commenti). 

Il rigore deve eserci tarsm elle ammissioni 
alle scuole speciali e nelle concessioni delle 
lauree professionali; quanto al r imanente la-
sciate che 1' ingegno italiano trovi la sua 
strada senza tant i vincoli, senza tant i for-
malismi, senza tant i regolamenti! 

E questo il criterio fondamentale della 
r iforma che vagheggio. Ma la discussione si 
ingrandì, e divenne più spirituale e più dotta, 
quando si parlò dell ' indirizzo nuovo, che con-
vien dare agli studi della scuola secondaria. 

L'onorevole Ciccotti fece prima l'elogio 
del pensiero classico e di quelle due lingue, 
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nelle quali furono pronunzia te le più mera-
vigliose veri tà , furono espressi i più profondi 
sentimenti del l 'animo umano. Ma il suo fu un 
elogio funebre, fa t to per comporlo nel se-
polcro. 

Senonchè, pur componendo nel sepolcro le 
due l ingue, non è possibile fare a l t re t tanto 
delle due c ivi l tà! 

Vi è in questa mater ia un conflitto vec-
chio, che non cesserà così presto come po-
tremmo immaginare : il conflitto t ra l ' indir izzo 
let terario e l ' indir izzo scientifico degli studi. 
Questo conflitto deve essere composto anche 
esso; ma non può finire con la v i t tor ia asso-
luta dell 'uno sul l 'a l t ro indirizzo. 

Se la scuola secondaria deve provvedere 
a quella, che si chiama educazione mentale 
e formazione del carat tere, come volete voi 
dis t ruggere il mezzo più efficace, lo s t rumento 
più profondo delle emozioni spir i tual i , che è 
10 studio del mondo classico? Vi sono esage-
razioni e d i fe t t i da correggere ; ed anche gli 
s tranieri lo riconoscono. Mi ricordo di un au-
tore americano, che indicava come uno dei 
nemici più fa ta l i agii s tudi classici i pro-
grammi delle scuole, e p r inc ipa lmente il me-
todo l inguist ico. 

Noi facciamo t roppa morfologia, t roppa 
fonetica, mentre tu t t i gl i s tudi moderni con-
sigliano in questa mater ia di adot tare il me-
todo filologico, nel vero e proprio senso della 
parola. 

I l greco, siccome osservò l 'onorevole Bo-
vio in una recente discussione, rappresenta 
tut to un mondo; e conoscere imper fe t t amen te 
la meccanica della sua l ingua , vale assai 
poco. 

Dire che il greco non sia necessario per la 
media coltura, non è certo la stessa cosa che 
r i tenere inut i l i le cognizioni della v i ta clas-
sica, quali si possono e si debbono acquis tare 
mediante buone t raduzioni . 

Si renda pure facol ta t ivo i l greco nel 
liceo; ma opponiamoci, o signori , con tu t te 
le forze dell 'animo nostro al l 'opinione espressa 
dall 'onorevole Ciccotti, che si debba el iminare 
11 lat ino. (Commenti). 

Pensi chi vuole in questo modo; ma così 
non pensi il Par lamento i tal iano. (Bravo! 
Bene!) 

Perchè il latino, pei popoli della nostra 
razza, per t u t t i i popoli che par lano le l ingue 
neolatine, è un dovere.... 

Voci. Per l ' I ta l ia specialmente ! 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. ...è una 
necessità. E la l ingua della madre pa t r ia , 
e cioè il sustrato della nostra discipl ina 
menta le ; e non possiamo r inunziarvi . (Vivis-
sime approvazioni). 

Lo studio delle l ingue e delle le t te ra ture 
moderne meri ta di essere introdotto nelle no-
stre scuole secondarie; ma bisogna andare 
molto cauti. Perchè noi, che deploriamo la 
tendenza enciclopedica e il surménage in te l -
let tuale, non dobbiamo dare maggior peso di 
studi al ia mente dei nostr i giovani , che non 
amano di essere sopraffat t i da un eccessivo 
lavoio, e vogliono scorgere la ver i tà a t t ra-
verso la luce del sole, anziché dentro la cam-
pana pneumat ica di certe scuole. 

Bisogna dunque ben misurare questi nuovi 
insegnament i . 

Si lamenta che non si sa il greco; ma 
moltissimi, dopo parecchi anni di scuola, non 
sanno nemmeno il francese, che è una cosa 
molto più fac i le ; e pur t roppo si è dovuto 
riconoscere che nun sono pochi i giovani , e 
specialmente quell i provenient i dai corsi tec-
nici, che male conoscono anche la l ingua i ta-
l iana. (E verissimo!) 

Ricordo con piacere che l 'onorevole Va-
razzam, pur combattendo l ' indir izzo classico 
della scuola secondaria, si d ichiarò amico 
del l ' insegnamento filosofico. Sarò un ideal is ta 
anch ' io ; ma ho sempre r i tenuto che questo 
studio è necessario alla coltura generale. 
Però l 'onorevole Varazzani ha detto che bi-
sogna dar j>osto onorevole all ' insegnamento 
filosofico, a pat to che sia insegnata la filosofia 
così det ta scientifica o posi t iva. 

Da modesto cultore di siffat t i s tudi non 
accetto la dis t inzione; di filosofia non ne co-
nosco una scientifica, ed un 'a l t ra che ta le non 
sia. Vi è una grande ricerca de l l ' i n te l l e t to 
umano, incessante, necessaria, che è la ri-
cerca delle or igini ; vi sono molt i sistemi, che 
rappresentano la l iber tà dal pensiero filoso-
fico. Lasciamo che in questa l iber tà la filo-
sofìa trovi almeno il compenso dell 'essere po-
vera e nuda, ora come p r ima! 

Si è parlato di mutare l ' indir izzo educa-
tivo. Anche qui bisogna essere molto discret i , 
perchè la scuola non può r isolvere da sola 
tu t to il problema dell 'educazione. Noi pre-
tendiamo che la ssuola t rasformi il giovane 
in un uomo pieno di fervore, di sapere, ed 
anche di cara t tere : ma è questa una esagera-
zione dot t r inale comune ad a l t r i paesi. 
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L'indir izzo l iberale della educazione laica 
ha una storia recente ; e molti a l t r i Stat i sono 
nella condizione difficile, in cui ci t roviamo 
noi, pur avendo una assai più lunga t radi -
zione di v i ta nazionale. 

La Franc ia ha fa t to una mirabi le inchie-
sta sul la is truzione secondaria, perchè deve 
ancora r isolvere questo grande problema. 

La r i forma del l ' indir izzo educat ivo ha un 
t r ip l ice intento, perchè mira al perfeziona-
mento fisico, morale e in te l le t tuale . 

Per l 'educazione fisica che cosa abbiamo 
fa t to ? 

Spesso ci abbandoniamo al l ' i l lusione di 
imi tare i greci e i lat ini , senza pensare alla 
g rande differenza che intercede t ra la v i ta 
della Grecia e di Roma, e tu t to l 'ordinamento 
della vi ta contemporanea. Vennero le tendenze 
quiet iate della rel igione cattolica, e il corpo 
f u considerato come un ostacolo al la l ibera-
zione del l 'anima : queste tendenze, che preval-
sero in tu t to il medio evo, hanno ancora un 
sustrato nei nostr i costumi. E ciò spiega come 
i l Mosso abbia potuto accertare che, su 1000 
dei nostri volontari di un anno, ve ne sono 
350 il cui sistema muscolare è atrofizzato. 

Anche nei convit t i il s istema educativo 
è difettoso ; e bisogna r iordinar l i . Hanno an-
cora qualche cosa del convento, e ta lvol ta 
della caserma; come alcuni educatori hanno 
ancora del reclusorio. Bisogna in t rodurv i un 
soffio nuovo di vi ta , togl iendo di mezzo molte 
esagerazioni formal is t iche e regolamentar i . 

Per l 'educazione fisica abbiamo fat to ben 
poco; è necessario creare tu t to un ordina-
mento nuovo, che dalle scuole e lementar i 
proceda verso le secondarie, 

Tu t t i gl i scri t tori p iù autorevoli e p iù 
pra t ic i hanno affermato che la r i forma pe-
dagogica ha per fondamento quella condizione 
fisica, che lo Spencer formulò dicendo che la 
p r ima condizione per r iuscire in questo mondo 
è di essere un buon animale . La frase non 
è molto nobile, ma la ver i tà è questa. (Si 
ride). 

Qualche parola devo aggiungere su l l ' i n -
dirizzo dell 'educazione morale nella scuola. 
Se è giusto pensare al l 'educazione intellet-
tua le e fisica, è necessario sopra t tu t to di pen-
sare agli effett i morali dei nostr i i s t i tu t i sco-
last ici . 

Devo r icordare nuovamente l 'onorevole 
Varazzani, perchè le teorie più ardi te furono 
por ta te da lui in questa discussione. Eg l i 

disse che bisogna spogliarsi completamente 
dal c iarpame ant ico; che l 'educazione nuova 
deve destare il sent imento delle responsa-
bi l i tà sociali ; e che per raggiungere questo 
scopo è necessario non dare l ' i m p o r t a n z a 
consueta al l ' idea della patr ia , non raccoman-
dar la al sent imento dei giovani con ecces-
sivi artifìci, lasciando anche il vezzo antico 
di esaltare (sono sue parole) i cosidetti grandi 
uomini . 

E che Dio lo perdoni di aver messo f r a 
questi anche il divino poeta. Dio glielo per-
doni come g l ie l 'ha /perdona to la Camera i ta-
l iana ! (Vive approvazioni e commenti). 

Una voce. Non ha detto così ! 
Nasi , ministro dell'istruzione pubblica. Ha detto 

che Dante non è una mente originale, non 
è un genio. 

Ammet to che la parola sorpassò di gran 
lunga il suo pensiero; lo devo credere ! ( Com-
menti). 

Lollini. Ha detto che Dante, avulso dal la 
sua epoca... (Clamori a destra e al centro). 

Nasi , ministro dell1 istruzione pubblica. Se Dante 
raccolse tu t t a la sapienza del suo tempo nel la 
Divina Commedia, si fu appunto perchè ebbe la 
mente più universale e più originale, che possa 
vanta re una le t tera tura . Dante è il pr imo genio, 
che glorifica il pensiero e l 'a r te i t a l i ana : me 
lo lasci affermare, in nome del vero e legit-
t imo nostro orgoglio! (Vivissime approvazioni). 

A Roma fu i s t i tu i ta la cat tedra dantesca; 
e non ha potuto essere coperta, perchè ad 
in terpre tare Dante possono concorrere molt i 
ingegni , ma per r icostruire tu t to lo spir i to 
della Divina Commedia occorre non solo un ar-
t is ta, ma pr inc ipa lmente un pensatore, capace 
di raccogliere tut to il sapere antico ed il 
nuovo. 

Dopo il rifiuto del Carducci nessuno ardì 
chiedere la cat tedra dantesca. Ho interro-
gato i l lustr i professori per sapere se qualche 
nuovo let terato, qualche pensatore sia sorto in 
qualche par te delle ter re d ' I ta l ia , con la genia-
l i tà promettente , che è necessaria per inter-
pretare il pensiero del divino poeta. Sarei fe-
lice di t ra r re sulla cat tedra dantesca una gio-
vane intel l igenza, capace d ' insegnare alle 
generazioni presenti e alle fu tu re la grandezza 
del pensiero dantesco. (Benissimo! Bravo!) 

Io penso dunque che non debbasi e l iminare 
dal la scuola, pei suoi fini morali, nè il culto 
della patr ia , nè l ' idea della nazione, nè l 'omag-
gio e la venerazione ai luminar i delle nostre 



Atti Parlamentari 4627 — ( '/ * "I ' i f M 'i .'.'/ ' 

L E G I S L A T U R A X X I — l a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I 

scienze e della nostra le t te ra tura . Così credo, 
e ho il debito di dirlo, che non si debba 
eliminare dalla scuola, come non si può eli 
minare dalla vi ta , il pensiero di Dio. (Vive 
approvazioni a destra e al centro. — Commenti). 

Nemico dei pregiudiz i polit ici , sono al t re t -
tanto nemico dei pregiudiz i scientifici. Tu t t i 
gli scri t tori moderni insegnano che si può com-
battere la scuola clericale ; ma ben a l t ra cosa 
è combattere il sent imento religioso. (Vive ap-
provazioni a destra e al centro). Anche le scuole 
politiche p iù avanzate lo ammettono. Perchè 
il sentimento religioso serve a l l 'uni tà morale 
f ra gli uomini ; esiste ed agisce come forza 
in t imamente connessa cogli uffici dell 'educa-
zione morale nella scuola. (Benissimo! Bravo!) 

Liberi pensator i siamo, ma non schiavi di 
pregiudizi ant irel igiosi . Se t en ta te d 'al lon-
tanare dalle nuove generazioni il pensiero 
di Dio, lasciatemi dire, o signori , con piena 
libertà di convinzione, che fare te opera inu-
tile; e anzi favor i re te il metodo e le ten-
denze dei nemici delle nostre is t i tuzioni . 
( Vive approvazioni). 

Il Dio, che non dev'essere a l lontanato 
dalla mente delle nuove generazioni , è il rap-
presentante di una legge eterna d 'amore e 
di giust izia : è il Dio che si fa vindice di 
tut te le ma lvag i t à : è il Dio che protegge 
non i poveri di spiri to, ma g l i umil i e gl i 
infelici : è il Dio che ispira e giustifica tu t te 
le r ivendicazioni . Fa te , o signori , che questo 
Dio sia vivo nel la coscienza popolare, ed 
avrete impedi to che un ' a l t ra fede, un altro 
simbolo religioso, invada l 'animo delle masse 
e le t rascini lontane dallo spir i to delle no-
stre is t i tuzioni . ( Vivissime approvazioni). 

Abolire il catechismo religioso sì ; ma per 
sostituire l ' i n s e g n a m e n t o morale. F u detto 
che la morale s ' insegna con gli esempi, e che 
oacorre più il maestro che il l ibro. I maes t r i 
non mancano, ma non manca neppure il l ibro. 
Non lo t rovate nell 'elenco dei l ibr i di testo, 
perchè subì l 'ostracismo per uno di quei pre-
giudizi polit ici , a cui bisogna opporre un 'opera 
di prudente r iparazione. I l l ibro fu det ta to da 
un uomo di g rande fede, che amò la patr ia , 
come tu t t i dobbiamo amarla : lo scrisse Giu-
seppe Mazzini {Approvazioni). Questo l ibro rac-
comanderò al la scuola. (Bravo! Benissimo! — 
Approvazioni). 

La monarchia e le is t i tuzioni nostre non 
hanno bisogno di s iffat te difese e di s iffat t i 
ostracismi. Giuseppe Mazzini scrisse il l ibro 
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dei doveri dell 'uomo per condannare tu t te le 
tendenze ut i l i tar ie del suo tempo, che sono an-
cora oggi le tendenze dominant i . (Benissimo! — 
Vive approvazioni). Quando lo scrisse egli pen-
sava a una cosa più a l ta di qualunque dot t r ina 
e scuola pol i t ica : pensava alla t radiz ione 
continua del pensiero i taliano, alla v i r tù del 
sacrificio, per cui sorse la terza I ta l ia . (Bene! 
Bravo!) 

Poche parole ancora sulla educazione in-
tel let tuale . Conciliare le tendenze diverse 
dell ' indirizzo classico e scientifico ; intro-
durre, in gius ta proporzione, l ' insegnamento 
delle le t tera ture s t raniere moderne non basta. 
Abbiamo inteso cont inuamente deplorare in 
questa Camera le tr ibolazioni e le sorprese 
inique, a cui sono esposti i nostr i emigrant i . 

L'onorevole Ciccotti diceva che l ' I ta l ia 
è grande esportatr ice di uomini ; facciamo 
che questi uomini siano almeno capaci di 
portare ovunque una coscienza e un pen-
siero i taliano, siano prepara t i ad affrontare 
tu t t e le difficoltà della vita, a cui vanno in-
contro. Disgrazia tamente noi siamo troppo 
ignorant i di geografia (È verissimo). Abbiamo 
avuto una specie di r ipugnanza accademica 
contro questo studio (Bene! Bravo!), fino a ren-
der possibile che un diret tore generale della 
pubbl ica sicurezza, volendo fare opera ut i le 
agl i emigrant i , raccomandasse loro di non 
sbarcare all ' isola di San Paolo. (Ilarità). 

Occorre dunque non solo una buona legge, 
che rappresent i un opportuno ed efficace muta-
mento nel la poli t ica del l 'emigrazione ; ma oc-
corre anche qualche provvedimento inteso a 
diffondere una specie di educazione coloniale, 
che possa meglio dir igere quel movimento 
crescente in molte par t i del nostro paese ; 
un 'educazione capace di suscitare iniziat ive, 
responsabi l i tà ed accorgimenti . Poiché per 
la r iusci ta delle imprese coloniali si r ichiede 
soprat tut to forza di carat tere e conoscenza 
del mondo. 

Le scuole superior i di commercio dipen-
dono da un al tro Ministero. Nelle Univers i tà 
è mio in tendimento d ' in t rodurre qualche in-
segnamento per la medicina tropicale e per 
l ' igiene navale. Sono poi in corso t r a t t a t i ve 
per i s t i tu i re in Roma una biblioteca coi l ibri , 
che ci sarebbero manda t i dall 'A?nerica la-
t ina . 

E anche molto opportuna la proposta, che 
fu f a t t a da un modesto, ma sapientissimo cul-
tore di scienze morali , i l professore TuriellOj, 
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per s tab i l i re nei centr i , ove si sv i luppa la 
t endenza morbosa al l ' emigraz ione , a lcune 
scuole special i , affinchè coloro che si decidono 
a p a r t i r e sappiano a lmeno dove vanno e in 
mano a chi affidano la p ropr i a esis tenza. 

Al t ro non dico, o s ignor i , in torno a l la ri-
fo rma del la scuola secondaria , che ho cercato 
di considerare da t u t t i i p u n t i di vis ta , p r in -
c ipa lmen te da quello de l l ' ind i r izzo educat ivo. 

Ora debbo r i spondere a queg l i oratori , che 
fecero una sap ien t i s s ima d iagnos i del le ma-
l a t t i e un ive r s i t a r i e . Si t r a t t a di una vera cli-
n ica scolast ica aff idata al lo s tudio d ' i l l u s t r i 
s an i t a r i . 

Molte voci. Si r ipos i ! 
Masi, ministro della istruzione pubblica. Poiché 

ia Camera me lo consente, r iposerò a lcuni 
i s t an t i . {Molti deputati si recano a congratularsi con 
Voratore). 

(La seduta è sospesa alle 17,30 e ripresa alle 
17,45). 

Presidente, I n v i t o gli onorevol i d e p u t a t i 
present i , che non ancora avessero votato , a 
recars i a l le u rne . 

L 'onorevole minis t ro , ha facol tà di r ip ren-
dere i l suo discorso. 

Masi, ministro dell' istruzione pubblica. Pa r l e rò 
a d u n q u e de l l ' i n segnamen to un ive r s i t a r io . 

L 'onorevole Ba t t e l l i sorse v indice elo-
quen te dell© offese, che da i lon tan i professor i , 
si c redet tero a r reca te al la loro reputaz ione . 
F u anche nota to che il min i s t ro non sorse a 
r e s p i n g e r e quel le censure . Sorgo ora a par-
la rne , e mi af f re t to a p rendere la d i fesa so-
p r a t t u t t o del la ver i tà . 

La ques t ione dello scarso numero del le le-
s ion i è s t a ta molte a l t re vol te so l levata in ques ta 
Assemblea . La ve r i t à è che il m a g g i o r numero 
de i professor i forn isce il suo compi to ufficiale ; 
ma non si può di re che facc ia u n g rand i s s imo 
lavoro, perchè il corso accademico si r iduce 
o r d i n a r i a m e n t e ad un n u m e r o assai l imi ta to 
di lezioni . Molti svolgono il loro p r o g r a m m a ; 
a l cun i in segnano poco; a lcuno non insegna 
affat to . 

I professor i ze lan t i ed operosi si un iscano 
d u n q u e a me nel combat te re ogn i abuso ; p iù 
ancora che nel l ' in teresse del la loro r e p u t a -
zione, pe r il p r e s t ig io de l l ' i n segnamen to su-
per iore . Nessun pr iv i leg io , così ne l l a scuola 
e l emen ta re , come in que l l a un ive r s i t a r i a . Ma 
q u i p u r t r o p p o devo r i p e t e r e che in mol te 

Univers i t à , invece di a t t ende re l ' au tonomia 
p r o g e t t a t a da l l 'onorevole Baccel l i , si è pre-
teso creare un ' au tonomia di fa t to , che t ende 
ad a n n u l l a r e i d i r i t t i di v ig i l anza e d i tu-
te la spe t t an t i al po tere cent ra le . 

Si è osservato che accanto a l l ' a rb i t r io mi-
n i s t e r i a l e sorge quel lo del le Commiss ioni pei 
concorsi, e quel lo del le Faco l tà , che d is t r i -
buiscono, sotto fo rma d ' inca r ico , le ca t tedre 
vacant i . 

Pa r l i amo f r a n c a m e n t e : è l 'unico modo di 
avviarci ad una soluzione. Quanto p iù a l ta è la 
posizione, t a n t o ^maggiore è il dovere di r i -
spe t t a re le l egg i e il p r inc ip io di au tor i t à . 
10 sono dec i samente favorevole a l la l ibe r tà 
accademica ; pe r s egu i t a r e dot t r ine , opinioni , 
uomini , è a t t i r a r e la s i m p a t i a pubbl ica verso 
le v i t t ime , non necessarie , di queste lo t te inu-
t i l i . L ' i n s e g n a n t e un ive r s i t a r io ha il dovere 
di p rofessare l i be ramen te la scienza che ha 
s tud ia t a , concepi ta o promossa, pu rché lo fac-
cia con ser ie tà di metodo, con s incer i t à asso-
luta, e col p i ù g r a n d e r i spe t to del le op in ion i 
cont rar ie . S ' incar ica la r ea l t à d i t e m p e r a r e e 
r e p r i m e r e mol te esageraz ioni . 

Vi è ne l la scieoza una pa r t e i nva r i ab i l e di 
d o t t r i n a e di conquis te certe del la ver i t à , dove 
11 d i scu t ib i l e non offre motivo ad a lcuna agi ta -
zione: t a l i sono le scoperte delle scienze sper i -
menta l i . Le scienze mora l i e filosofiche rappre-
sentano, iavece, il t o rmen to dello sp i r i to umano, 
che non r i m a n d e r à g i a m m a i al la r icerca del le 
o r ig in i e a l la costruzione ideale del mondo. 
Se volete impor re u n a do t t r ina , subi to ac-
qu is te rà s impa t i a ed impor t anza la do t t r ina 
opposta ; se volete impor re uf f ic ia lmente la 
do t t r i na del pos i t iv ismo, pres to dal t ronco 
del pensiero filosofico v e r r a n n o fuo r i nuove 
tendenze mis t iche del la scienza e del io spi-
r i to contemporaneo . 

L ' i n segnamen to che b isogna combat te re 
nel l ' Un ive r s i t à è quel lo che r i m a n e cr i s ta l -
l izzato ed immobi l e ; è l ' i n segnamen to , che si 
fa con le tes i l i t og ra fa t e , che i g iovan i s tu-
diano poi a l l ' u l t ima ora, con uno sforzo di 
memoria , pe r scroccare u n a l aurea o una pro-
mozione. (Benissimo!) 

Se il professore non è a l l ' a l tezza del suo 
ufficio, mol t i s tuden t i lo a b b a n d o n a n o ; p re fe -
r iscono leggere u n l ibro, anz iché ascol tare 
una lezione inu t i l e . Ognuno di noi ha fa t to 
ques ta esper ienza . 

F u anche dep lo ra to che le nos t re Univer-
s i tà d iano u n a scarsa produzione scient if ica. 
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È stato detto che in mater ia scientifica siamo 
t r ibu ta r i dell 'estero. È questa un 'esagerazione 
(Commenti) più di apprezzamento che di fa t to ; 
perchè bisogna pur pensare che in I t a l i a la 
produzione del l ibro incontra molti ostacoli 
per la mancanza dell 'editore, ed anche del 
compratore. 

Riconosco la insufficienza della dotazione 
scientifica, e sarò felice se potrò avere i mezzi 
per sopper i rv i ; tu t tavia , anche con mezzi li-
mitat i , l ' ingegno i tal iano ha dato di se prove 
meravigliose. 

Ebb i occasione di v is i tare l 'Univers i tà di 
Padova; vi andai col pa t to che fosse e l iminata 
assolutamente ogni cer imonia; e vi provai 
due g rand i ed opposte sorprese. L ' i ndo le en-
tusiast ica ed espansiva della g ioventù mi 
fece r icordare le fiamme del fuoco meridio-
nale, e mi ra l legra i nel riconoscere che l ' an ima 
i ta l iana è uguale dalle a lp i al mare ; ma a 
questa l ie ta emozione seguì lo spettacolo 
delle t r is t iss ime condizioni di quei gab ine t t i 
scientifici. La ver i tà sorpassa ogni immagi-
nazione: molte scuole e lementar i e tecniche 
hanno locali migl ior i di quelli , che ora pos-
siede quel l 'Ateneo così nobile e i l lustre per 
luminosa t radizione di sapere. Non seppi 
astenermi dall 'osservare che al trove un simile 
stato di cose non sarebbe tol lerato ; e, pen-
sando ai benefici conseguit i da a l t re Univer-
sità, dissi che quella era una grande ingiu-
stizia, alla quale bisognava porre r imedio. 

Ma tu t to ciò serve anche a dimostrare la 
grande forza della bontà e del l ' ingegno ita-
liano, che, pure essendo così scarso di mezzi, 
riesce, a t t raverso prove difficilissime, ad at-
t rar re sul nome nostro l ' ammiraz ione del 
mondo. Noi ci abbandoniamo spesso ad una 
strana vaghezza di autodiffamazione, ment re 
il mondo civile non cessa di ammira re l'in-
gegno ed il sapere i tal iano. {Bene! Bravo!) 

E vengo a l l ' a rgomento più dibat tuto, cioè 
a quello della l ibera docenza. Ne hanno par-
lato in modo part icolare, e con grande com-
petenza, gl i onorevoli Gal luppi e Bianchi ; 
l 'onorevole Fede volle anche fa rne oggetto 
di alcune formal i proposte, circa le quali mi 
riservo di r i spondergl i quando verrò all 'esame 
degli ordini del giorno. 

L'onorevole Bianchi affermò che la l ibera 
docenza non corrisponde a nessuno dei fini, 
a cui è des t ina ta ; non esercita una funzione 
di gara e di concorrenza, specialmente nel 
campo sperimentale . L 'assis tente non può es-

sere l ' emulo del professore t i to la re ; e gl i 
sforzi più generosi ' degli a l t r i l iberi docenti 
sono f rus t ra t i da una difficoltà materiale , 
che è la mancanza di gabinet t i . Cosicché l'ono-
revole Bianchi venne alla conclusione, che 
tu t ta la l ibera docenza deve essere r i s t re t ta 
al solo campo delle let tere e della g iur ispru-
denza. 

Vi dirò f rancamente il mio pensiero. Poiché 
alcuni ebbero la bontà di ricordarlo; mi pregio 
di confermare che la l ibera docenza ha in me 
un antico e devoto sostenitore. F u anche ri-
cordato che sono il Presidente della Associa-
zione nazionale dei l iberi docenti ; ciò non-
dimeno presumo di poter par lare con assoluto 
disinteresse di questo argomento; tanto p iù 
che, non insegnando, debbo qualif icarmi p iu t -
tosto per un libero studente. 

Nel Congresso del 1898, a Torino, fu i il 
pr imo ad ammettere, come caposaldo della ri-
forma, che la l ibera docenza deve essere rial-
zata di prestigio, accrescendosi le difficoltà del 
suo conseguimento; ed in ciò ebbi sempre il 
consenso di quant i sono veramente devoti alla 
causa della l ibera docenza. 

L 'ar t icolo 100 della legge Casati è una 
vera anomalia per il tempo presente, poiché 
non consente la l ibera docenza se non nelle 
mater ie che si insegnano a t i tolo ufficiale nelle 
Univers i tà . Così nel la Univers i tà di Roma 
non avrebbe potuto sorgere un libero inse-
gnamento di storia del l 'ar te moderna, finché 
l 'onorevole Baccelli non provvide, aggiun-
gendo questa mater ia alle al t re della Facol tà 
di let tere. 

La l ibera docenza deve essere r iordinata , 
ed io ne prendo impegno, affinchè possa ri-
spondere degnamente ai suoi fini. Riconosco 
l 'esattezza di molte osservazioni dell 'onore-
vole Bianchi ; ma sono anche giuste le consi-
derazioni esposte dall 'onorevole Gal luppi . Vi 

E così dicasi di al t re scienze, o branche 
di scienza, che sono venute via via sorgendo 
dal tronco della coltura superiore. 

L 'ar t icolo 100 deve dunque essere abolito 
o modificato, perchè, invece d ' impedire questa 
corrente di specificazione scientifica, bisogna 
incoraggiar la . E vero che c'è una crescente ten-
denza a d iventare l iberi docenti, perchè questo 
t i tolo accademico può anche servire al l ' incre-
mento della propria impor tanza scientifica o 
professionale. Contro questa tendenza biso-
gna porre r iparo, nel l ' interesse del l ' insegna-
mento superiore e del carat tere i tal iano. 
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sono limiti ed ostacoli naturali ed inevita-
bil i ; ma ve ne sono altri artificiali e ingiusti, 
che bisogna togliere. I professori non pos-
sono chiudersi nei gabinetti come in casa 
propria; perchè i gabinetti appartengono allo 
Stato pei fini della scienza e dello studio. 

Anche contro simili esagerazioni è neces-
sario un rimedio; l'onorevole Bianchi pure 
ne convenne; ed io lo cercherò. 

E tempo di liberare la privata docenza 
da molte difficoltà non necessarie, che le 
stanno intorno. Può l ' insegnante ufficiale fare 
la concorrenza al libero docente coi corsi pri-
vat i? Chi ha detto sì, come l'onorevole Bat-
telli, ha invocato considerazioni secondarie 
ed estrinseche, osservando che il professore 
titolare, il quale ha uno stipendio che coi ses-
senni non può andare oltre le otto mila lire, 
ha ragione di cercare un miglioramento della 
propria condizione nei corsi liberi, ai quali 
spesso, per la condiscendenza della Facoltà, 
aggiunge un incarico o una supplenza. Ma 
non è raro il caso in cui il corso libero si ri-
duce ad un capitolo del proprio insegnamento 
ufficiale, e qualche volta consiste nella sola 
prolusione. 

Ora questo, o signori, non è più un guada-
gno lecito, ma un vero abuso, che bisogna 
eliminare. {Bravo!) 

Se, onorevole Battelli, la scarsezza degli 
stipendi fosse un argomento buono, io, che 
al pari di Lei m'interesso della sorte degli in-
segnanti, vorrei che lo stesso criterio fosse 
applicato anche ai professori delle scuole se-
condarie, contro i quali ci siamo armati di 
regolamenti terribili per impedire che diano 
lezioni private, (Bene!)-e ai maestri elementari, 
ai quali, mentre pur mancano del necessario, 
facciamo lo stesso divieto. (Bene!) 

In Italia tutto è pagato male; niente di 
straordinario dunque, niente di strano che 
sia, in certe proporzioni, pagato male anche 
il professore universitario. Speriamo che sor-
gano giorni di maggiore fortuna, ed allora 
saremo tutt i contenti. 

Bat te l l i . Ma gli insegnanti universitari sono 
pagati peggio di tut t i gli altri ! 

N a s i , ministro dell' istruzione pubblica.. Non 
sarei alieno dal proporre che a coloro, i quali 
dedicano tut ta l'opera propria alla scienza, 
sia dato un compenso speciale. Perchè non 
fare una distinzione? Noi seguiamo troppo 
il criterio dell 'uniformità, che altera la mi-

sura della giustizia: tra cose disuguali la 
misura uguale non può essere giustizia. 

Bovio . Legge di proporzione ! 
N a s i , ministro dell1 istruzione pubblica. Fa t t i 

gravissimi si deplorano per la nomina dei 
professori. Le Commissioni esaminatrici si 
abbandonano talvolta ad uno spirito di classe 
0 di scuola, dimostrando che non sempre la-
scienza è capace di ispirare alti sentimenti 
ed alti ideali. 

Si riuniscono per quindici o venti giorni, 
liquidano una somma non piccola di inden-
nità, e, quando è fì^ momento di scegliere il 
primo eleggibile, sorge la maggioranza e la 
minoranza, si fa l'ostruzionismo, che è diven-
tato di moda (Bene! Bravo!), e la Commissione 
finisce col non concludere nulla! 

Bisogna, senza preoccuparsi di nessun 
interesse nè personale, ne locale, rompere 
questo sistema di interessi, di pregiudizi, di 
pretese, che contrastano con lo spirito della 
legge. E perciò, o signori, bisogna usare verso 
1 professori e verso la Facoltà quel rigore, 
che vorremmo sempre usare verso i giovani, 
i quali, in fin dei conti, non ricevono stipendio, 
ma pagano tasse. (Bravo!) 

E vengo ai giovani. 
L'onorevole Bianchi li ha giustificati. Egli 

ha detto che al giorno d'oggi c'è una grande 
scusa per tutti: la neurastenia. 

C i r m e n i . Anche pei deputati ! (Ilarità). 
B a c c e l l i Guido. Si fa molto uso della neura-

stenia. Copre l 'ignoranza del medico! (Bravo! 
— Ilarità). 

N a s i , ministro dell' istruzione pubblica. Non 
ripeterò quello, che dissi al Senato intorno 
alla disciplina universitaria e intorno agli 
esami; argomenti dei quali hanno parlato 
parecchi oratori in questa discussione. Dai 
giovani dobbiamo pretendere razionale omag-
gio al principio di autorità e rispetto ai 
professori, alla scuola, alle ordinanze dei 
poteri accademici e del potere centrale. Ma 
per poter far valere queste pretese dobbiamo 
anche liberare i giovani dal disordine, che 
proviene dalla natura stessa del sistema vi-
gente. La legge Casati ha stabilito che il 
giovane ha la scelta dell'ordine dei suoi studi 
e dei suoi esami. Lagnatevi ora dei ministri , 
che non hanno saputo escogitare espedienti 
sufficienti per impedire i dannosi effetti di 
questa disposizione della legge! 

Dunque, ai termini della legge, il giovane 
fa quello, che gli onorevoli Fede e G-alluppi 
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hanno deplorato, e cioè sceglie prima gli esami 
più facili, e r imette all 'ultimo le provo più 
difficili, per far ressa dietro la porta della lau-
rea, nel mese di luglio, quando la stanchezza 
o la pietà rendono più pronta la condiscen-
denza e più larga la indulgenza. 

Bisogna dunque ordinare diversamente gli 
esami; e bisogna anche impedire che i pro-
fessori, durante gli esami, non facciano più 
scuola, mentre il loro ufficio importa il duplice 
obbligo d'insegnare e di esaminare. Avviene, 
al contrario, che gli esami si prolungano ec-
cessivamente, il professore non insegna più, e 
l'anno accademico si riduce a poche setti-
mane. Questa è un'al tra veri tà di fatto, che 
conviene riconoscere. 

Voci. E vero ! è vero ! 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Ho ri-

cevuto da l l 'Univers i tà di Napoli un memo-
riale, nel quale si contengono proposte degnis-
sime di essere accolte con provvedimenti, che 
indugiano non per colpa mia, ma perchè non 
è possibile mutare le norme di siffatte materie 
ad anno scolastico inoltrato. 

Non ho che da aggiungere una promessa 
a chi si è lagnato, e con ragione, che molte 
cattedre universitarie non siano messe a con-
corso, per le tendenze, diciamo così, egoistiche 
delle Facoltà. I l regolamento prescrive le pro-
poste delle Facoltà, che non arrivano. (Com-
menti).> 

Cirmeni. Ne faccia a meno! 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Dichiaro 

francamente che mi propongo di non asse-
condare questa tendenza. {Bravo! Benissimo !) 
Ciò farà dispiacere a molti ; forse si scatene-
ranno ire e lotte; ma sono pronto a sostenerle. 
(Bravo! — Approvazioni). 

Voci. Sono consorterie! 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Perchè, 

o signori, dopo aver parlato tanto di profes-
sori incaricati, di ordinari, di straordinari, di 
liberi docenti, io vi dico che il peggiore dei 
professori non è tanto quello che insegna poco, 
quanto quello che insegna male. (Bravo!) 

Qualche parola di risposta debbo dire an-
che agli egregi colleghi, che ricordarono gli 
interessi dell 'arte i tal iana. 

Io non sono un competente, molto meno 
un ar t is ta ; ma vi assicuro che ho una grande 
devozione alla causa dell 'arte, forse per quel-
l ' intimo senso della vita, che associa la bel-
lezza alla giustizia. 

Molti, come me, hanno in orrore le cose m 

brutte, perchè hanno in orrore le cose storte. 
La Minerva dovrebbe essere il centro, l'espres-
sione, l 'organo promotore di questo senti-
mento, per essere degnamente la depositaria 
e la tutrice del patrimonio artistico della 
nazione. 

Le condizioni degli ist i tuti d 'arte richie-
dono anch'essi un'efficace opera di r iforma. 
In una recente discussione la Camera ebbi 
ad ascoltare importantissimi discorsi: basta 
ricordare quello dell'onorevole Panzacchi, che 
dimostrò, con tanta competenza, come per noi 
la questione dell 'arte sia questione di dovere 
e di onore nazionale. Disgraziatamente l 'ono-
revole Panzacchi, andato poco dopo alla Mi-
nerva, pare che abbia potuto far ben poco 
per l 'arte. (Si ride). 

Io, o signori, non sono amico dei giudizi 
arrischiati ; il mio apprezzamento non può co-
stituire una censura qualsiasi alla bontà delle 
intenzioni, alla nobiltà del carattere dell ' i llu-
stre nostro collega assente; ma l'esempio vale 
a provare che vi sono difficoltà non poche, 
nè piccole. Forse molte volte la competenza 
non giova ad unire rapidamente il pensiero 
all'azione, e, sotto questo punto di vista, la 
cosa potrebbe essere di buon augurio per me. 

Non ripeterò quello, che dissi nel di-
scorso di Venezia; per me il criterio fonda-
mentale consiste nel distruggere tu t te le 
usanze d'ordine accademico, ch<3 circondano da 
gran tempo l ' insegnamento dell 'ar te; nel rav-
vicinare anche questo insegnamento alla vita, 
soprattutto dove palpi tano i sentimenti più 
nobili e le energie più geniali dello spirito 
i tal iano; nel farvi penetrare tut t i gli influssi e 
le ispirazioni della vita moderna ; nel costrin-
gere i giovani a pensare e a studiare sull'esem-
pio dei nostri maggiori. Perchè in I tal ia c'è il 
grande pregiudizio che l 'arte si respiri come 
l 'aria, e che non sia necessario studiare per 
apprenderla, o per rappresentarla, o per giu-
dicarne. 

Nelle gallerie di Firenze e di Venezia i car-
toni lanciati da Michelangelo, da Raffaello e 
da Leonardo stanno a provare l ' immensa, per-
sistente fatica, che questi sommi art ist i so-
stennero per raggiungere la perfezione della 
bellezza. 

E un esempio eloquente per tu t t i i nostri 
moderni improvvisatori! 

Faccio plauso alle parole pronunziate dal-
l'onorevole Frascara Giuseppe per la r iforma 
degli studi musicali ; un 'al tra parte dell' in-
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segnamento artistico, che, in I ta l ia soprattutto, 
è meritevole delle più affettuose cure. 

Per la morte di Verdi si commosse tutto 
il mondo civile; perchè la scomparizione del 
genio rappresenta una feri ta al senso dello 
spirito universale; ma in modo particolare, 
se ne commosse l ' I t a l i a , perchè nessuno 
più di Verdi rappresentava tut ta la genia-
lità del carattere italiano, anche nella sem-
plicità della vita, e come artista, e come cit* 
tadino. 

Ci sono i geni nuovi ? Io non lo so! Certo 
non appariscono! (Si ride). 

Si chiedono alla scuola? La scuola non li 
può creare; ma deve però impedire che queste 
forze, se per fortuna nostra esistono nel paese, 
non siano deviate, non sian arrestate dai nostri 
convenzionalismi scolastici. E deve insegnare 
questa grande verità, che sfugge spesso ai più 
competenti, che la musica ha essa pure un 
sustrato ideale, che segue il cammino pro-
gressivo della civiltà ; che non è soltanto una 
tecnica deliziosa di suoni, ma è un'espressione 
di armonie percepite e raccolte con profonda 
intuizione scientifica da un' anima geniale. 
Quando si odono discutere le teorie della me-
lodia o dell 'armonia, si crede a un conflitto di 
tendenze mutevoli della scuola; mentre la 
melodia rappresenta l 'espressione genuina del 
genio italiano, l 'affermazione del sentimento 
individuale, a cui non possono rinunziare i 
nostri artist i , a cui non devono rinunziare 
giammai, così come l 'armonia rappresenta il 
pensiero sociale. (Bene!) 

Ed è nello sforzo, che si fa per associare 
queste due tendenze anche da quelli, che 
sono inconsapevoli di questo movimento in-
terno dello spirito musicale, che sta appunto 
la causa dell 'attesa e dell ' indugio. 

Facciamo voti che sorga presto un nuovo 
genio, il quale valga a temperare il dolor 
nostro per la scomparsa di Giuseppe Verdi! 
(Bravo! Bene!). 

L'onorevole De Nicolò m ' inv i tava ad in-
trodurre nelle scuole l ' insegnamento della 
storia dell 'arte; ed io posso dirgli che ciò in 
parte è stato fatto, e sarà proseguito. Ma 
l'onorevole De Nicolò, che mi dispiace di non 
vedere presente, ebbe a muovere al Ministero 
della pubblica istruzione una censura, che in 
veri tà non era meritata. Egli suscitò l ' i lari tà 
della Camera, affermando che il Ministero 
aveva ricusato un sussidio promesso di mille 
lire all 'Arcivescovo di Bari, sol perchè aveva 

speso del suo una somma maggiore di quella 
prevista pei lavori di restauro in un monu-
mento nazionale. 

All'onorevole De Nicolò posso dire che 
l'Arcivescovo commise un peccato, non so se 
mortale o veniale, profferendo una menzo-
gna. (Si ride). L'Arcivescovo credette di poter 
fare quei lavori in un monumento nazionale 
senza fornire le richieste notizie del pro-
getto, e senza sottoporsi alla sorveglianza, 
che deve esservi esercitata dai funzionari 
dello Stato. Quinci il Ministero non negò il 
sussidio, ma, pritifa di pagarlo, pretese la 
prova che l 'opera dell 'Arcivescovo non avesse 
recato danno alcuno al pregio artistico della 
basilica. 

L'onorevole Torrigiani parlò della neces-
sità di r ipar t i re il fondo, stanziato sul bilan-
cio per la conservazione dei monumenti, f ra 
i vari uffici regionali, per impedire che le 
somme siano spese senza seguire un criterio 
di equa ripartizione in proporzione del biso-
gno e dell ' importanza artistica dei monu-
menti di ciascuna regione. 

Non sono alieno dall 'accettare la sua pro-
posta, ma con tut te le necessarie riserve, per 
evitare che il sistema degli assegni fissi 
tolga ai bisogni urgenti di una data regione 
ciò, che può essere non necessario ad un'al tra. 

Quanto al Codice Corviniano debbo dir-
gli che, avendo interrogato, com'era mio do-
vere, il Consiglio di Stato e l 'Avvocatura Era-
riale, fu accertato t ra t tars i di un oggetto, che 
non può essere alienato senza una legge, no-
nostante qualsiasi impegno amministrativo, 
perchè appartiene al patrimonio dello Stato. 

| Quindi il Codice sarà resti tuito alla Biblio-
teca fiorentina, come le sarà resti tuito il dia-
rio del Grhironi. 

Molte altre questioni furono sollevate in 
questa discussione, alle quali non potrei ade-
guatamente rispondere senza incorrere nello 
spiacevole evento di annoiare troppo la Ca-
mera. Mi limiterò a brevissimi cenni. 

Fu parlato di ricreatori, di patronati sco-
lastici, di provvedimenti pei sordo-muti, pei 
ciechi, pei deficienti; fu parlato, insomma, di 
tutto ciò, che può rappresentare, diciamo così, 
il dolore umano rispetto alla scuola. Ma io mi 
domando se, nou riuscendo a provvedere in 
modo sufficiente alla educazione dell'uomo 
normale, sia possibile che lo Stato provveda 
anche a tut te le necessità dei deficienti. Poi-
ché lo Stato è impotente a risolvere esso 
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tut te le questioni, si abbia un poco di fiducia 
n e l l a cari tà e nella generosi tà del paese. Io 
vi dico, con piena, con assoluta fede, che il 
paese è capace di fare molto p iù di quanto 
si suole immaginare , a iutando i poter i pub-
blici a raggiungere parecchi fini sociali. 

Non è vero che il Paese non s ' interessi 
a questioni di morali tà , di f ra te l lanza , di 
al truismo; il Paese è meno indifferente di 
quanto crediamo. Bisogna incoraggiare ed or-
ganizzare tu t t e le sue forze l ibere; ed io credo 
che sia obbligo degli uomini politici, soprat-
tut to degli uomini d'ordine, di scendere nel 
Paese per contendersi, con un lavoro di pro-
paganda e di discussione, la s impat ia e il do-
minio della opinione pubblica. Così solamente 
si consegue prest igio e pr imato nei regimi 
liberali. (Bene! Bravo!) 

F u creduto, per una espressione recente 
e forse imperfe t ta del mio pensiero, che io 
abbia r inunzia to al proposito delle r i forme 
legislative. E un equivoco. F u i sempre e sono 
avverso a qualsiasi polit ica di r inuncie : non 
rinuncio a niente. Ma sono anche nemico di 
promesse fa t te senza la sicurezza di poterle 
mantenere; e desidero che l opera mia sia va-
lutata piut tosto alla sbregua dei fa t t i , che a 
quella delle parole. 

Ho in orrore la polit ica, che suona, come 
il verso, ma non crea.' Fa rò il dovere mio, 
come meglio potrò, al più presto possibile. 

Mi affret to però ad aggiungere che per 
rendere qualche servizio al Paese, anche 
nelle cose della pubbl ica istruzione, non oc-
corre soltanto far leggi , ma anche appl icare 
con sereno spir i to di equi tà e di giust izia le 
norme vigent i , come dissi appunto nel primo 
salato che mandai al le scuole. 

L ' a z i o n e amminis t ra t iva può compiere 
molte opere di p rudente e sa lutare innova-
zione. Una par te non piccola dei fondi in-
scritti nel bilancio è affidata ai poteri discre-
zionali del l 'amminis t razione. E g ius tamente 
l 'onorevole 'Mant ica notava che, se trovas-
simo il modo di accumulare per un certo 
tempo alcuni s tanziamenti , r isolveremmo que-
stioni; che paiono insolubil i . 

Nessuno può arrogarsi i l pr ivi legio di 
applicare la legge con spir i to di assoluta 
giustizia; errare in buona fede a t u t t i è pos-
sibile; ma t u t t i dovremmo ricordarci inces-
santemente che per scuotere il pres t ig io e 
l 'autori tà di un pubblico ufficio bastano pochi 
abusi del potere. 

La coscienza pubbl ica è assai più sensi-
bile e memore di quanto non si pensi da 
coloro, che sogliono negare importanza ai 
piccoli errori della vita. 

I poter i pubbl ic i non devono avere ti-
more di compromettersi o di a t t i rars i odio-
sità. La vi ta pubbl ica è un combat t imento ; chi 
r i fugge dalla responsabil i tà , abbandoni il suo 
posto! (Vive approvazioni). 

Gli onorevoli Chimient i e Frascara mi do-
mandarono abilmente, con un certo spir i to 
tendenzioso, da quali in tendiment i sia s tato 
ispirato quel decreto, col quale, su mia pro-
posta, venne i s t i tu i ta una Commissione con-
sult iva, alla dipendenza immediata del mini-
stro, chiamandovi a fa rne par te persone estra-
nee al Ministero. 

Gli a t t i del Governo spesso si giudicano 
pr ima di conoscerli esa t tamente ; e precisa-
mente l 'onorevole Chimient i confessava di 
non aver letto neppure il testo del decreto. 
Colla semplice intuiz ione non si risolvono i 
problemi di carat tere amminis t ra t ivo . Si t r a t t a 
di un provvedimento che mette in istato d'ina-
bil i tazione gl i al t i funzionar i della Minerva? 
Così pare abbia pensato l 'onorevole Chimient i . 

L'onorevole Frascara espresse il dubbio 
che la Corte dei conti possa regis t rare il de-
creto; ma la Corte l 'ha già registrato, e non 
aveva ragione alcuna di opporsi. Nessun con-
flitto è poi possibile t ra la Commissione e il 
Consiglio superiore, la cui giurisdizione, sta-
bi l i ta per legge, doveva essere r i spe t ta ta ; e 
il decreto ne fece espressa menzione. 

Mi potrò sbagl iare ; ma, secondo me, questa 
Commissione rappresenta una funzione es-
senziale e necessaria del l : ordinamento ammi-
nis t ra t ivo dello Stato. La tendenza per una 
simile is t i tuzione è nel disegno di legge sullo 
stato degli impiegat i civil i , che si t rascina 
da venti anni dinanzi al Parlamento, nonostante 
la sua riconosciuta importanza, senza m a i 
poterne avere la sanzione. 

Si t ra t ta , in sostanza, di r ia lzare la fiducia 
nei funzionar i ; di dare una garanzia al dr i t to 
dei rappresentant i di quella burocrazia, di 
cui spesso ci lamentiamo, ma a cui sono a f 
fidati tu t t i gl ' interessi della cosa pubbl ica 

Della burocrazia dobbiamo repr imere gli 
abus i ; ma dobbiamo anche ga ran t i rne le 
sorti : e specialmente dobbiamo garan t i re le 
sorti di quel grande numero di piccoli e 
mal re t r ibu i t i funzionari , che t roppo spesso 
si credono abbandonat i , e possono creare per-
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turbazioni e dual ismi dannosissimi. Non è il 
caso di r icercare perchè ta lvol ta l 'a l ta buro-
crazia perda la fiducia dei funzionar i infer ior i ; 
ma una delle ragioni è cer tamente questa, che 
molt i non riescono mai a sapere il vero mo-
tivo del provvedimento che li colpisce e che 
r i ta rda la loro carriera. E non lo sapranno 
mai per quel l ' in iqua ist i tuzione, che mi pre-
gio di avere abolito: il sistema delle note ca-
ra t ter is t iche segrete. {Vive approvazioni). 

I l dr i t to della difesa non può essere ne-
gato ad alcuno: ognuno deve sapere di qual 
colpa egli sia accusato, e deve poter fornire le 
sue giustif icazioni. 

Si obiet terà che col nuovo sistema i re-
clami sorgeranno in grande copia: sarà un 
effetto non duraturo, nè temibile . Si obiet terà 
che, così facendo, i capi non di ranno più la 
veri tà . Ma, signori, se dovessimo arrestarci 
davant i a queste considerazioni; non faremo 
m a m è buone leggi nè buona amminis t razione. 
Dobbiamo, e con le leggi e coi provvediment i 
amminis t ra t iv i , costr ingere ciascuno a fare il 
suo dovere, ad assumere le sue responsabi-
l i tà . Epperò nel decreto ho messo un articolo, 
con cui si minacciano severe punizioni a quei 
capi, che abbiano taciuto od a t tenuato le re-
sponsabi l i tà dei propr i i d ipendent i . 

Dove andava il reclamo, secondo l 'ordi-
namento che ho r i formato? Andava all'ufficio, 
dal quale era emanato il provvedimento im-
pugnato . Ora questo è semplicemente assurdo. 
I l reclamo deve essere esaminato da un ufficio, 
che presenti garanzie assolute d ' imparz ia l i tà . 

I l ministro, che deve essere il giudice su-
premo, non può e non deve r inunziare al la 
sua responsabil i tà . Ma come è possibile che 
il minis t ro esamini tu t t i gli at t i e tu t t i i prov-
vedimenti , che provengono da quella grande 
fiumana, che è l ' amminis t razione preposta al 
governo di un immenso personale? 

Arr ivano le vacanze, e piombano dinnanzi 
al minis t ro innumerevol i proposte di movi-
ment i del personale, che toccano a l t re t tan t i 
interessi , e che il minis t ro firmerà senza aver 
modo di conoscere il valore di ciascuna. 

Ora la Commissione assume essa questo 
compito, esercitando una funzione in termedia 
di vigi lanza, che è garanzia per t u t t i e ca-
gione di concordia f ra le varie classi dell 'Am-
minis trazione. 

Nessun interesse e nessun potere può sen-
t i rs i ing ius tamente menomato da un siffatto 

ufficio. I l riconoscere eventualmente di aver 
sbagliato è dovere della gente onesta. S'in-
tende, per altro, che la Commissione, p r ima 
di pronunciars i sul reclamo, sent i rà il fun-
zionario responsabile del provvedimento im-
pugnato . 

Tale è lo spir i to della r i forma, che mi 
pregio di avere introdotto nel l 'ordinamento 
amminis t ra t ivo della pubblica istruzione. 

L'onorevole Cottafavi m' interrogò sull ' in-
teressante argomento dei l ibr i di testo. Io 
dichiaro che sono1 avverso alle censure pre-
ventive, cieche, senza controllo. Anche la 
Commissione pei l ibr i di testo è un ist i tuto, 
che non dà conto dell 'opera sua ; Degando non 
solo le ragioni della difesa, ma perfino la pos-
sibi l i tà dell 'emenda. Quale ut i le ufficio compie 
questa Commissione, ohe giudica senza che 
gl i interessat i debbano mai sapere perchè il 
loro libro fu messo al bando, pur sapendo, 
come fu dimostrato una volta in Senato, che 
non pochi cat t ivi l ibr i sono compresi nel-
l 'elenco ? 

Su questa materia intendo di portare una 
pronta r i fo rma; e non dimenticherò il di-
lemma posto dall 'onorevole Cot ta fav i : o li-
bertà, o monopolio non a benefìcio di pochi 
speculatori , ma a beneficio dello Stato e per 
la scuola. 

Un 'u l t ima parola di risposta debbo all 'ono-
revole Pullè, che ieri a t t i rò la s impat ia della 
Camera sulla proposta di un suo benemeri to 
conterraneo, per un nuovo metodo di scrit-
tu ra . 

Non vedo presente l 'onorevole Pullè; tu t -
tavia non tralascerò di r ispondergl i . 

I l Ministero si occupò della proposta 
interrogando le autor i tà competenti , le qual i 
risposero che quel metodo di scr i t tura era 
da g ran tempo in vigore. Dopo ciò, la pro-
posta fu mandata agli at t i . Assicuro tu t t av ia 
l 'onorevole Pul lè che non mancherò di far la 
r iesaminare, lieto di fare a lui cosa grad i ta 
nel l ' interesse del l ' is truzione popolare. 

Ho ancora un at to doveroso da compiere. 
Ie r i l 'onorevole Pinchia ricordò al la Ca-

mera i ta l iana il giubileo di Giosuè Carducci. 
Da Bologna, che insegna, la parola di Gio-
suè Carducci domina da c i n q u a n t a n n i sullo 
spiri to nazionale, come forza di r igenera-
zione di tu t t e le sue v i r tù antiche. 

I l capo del Governo si affrettò a man-
dargl i g l i augur i nos t r i ; io credet t i mio 
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particolare dovere di fargl i pervenire 1' at-
testazione di riconoscenza delle scuole ita-
liane. 

Quando pensiamo alla r iforma della scuola, 
non basta rivolgere ogni nostro voto ai rap-
presentanti della scienza pedagogica o della 
politica; dobbiamo anche interrogare l 'anima 
dei nostri maggiori, chiedere consiglio ai 
geni tutelari della scuola. E Giosuè Car-
ducci rappresenta questo di particolare, che 
egli, come è proprio della stirpe nostra, fece 
risplendere la virtù i tal iana in ogni campo 
della letteratura, e fu eminente nella prosa 
e nella poesia con l 'altezza e con lo splendore 
del pensiero e della fantasia. 

Giosuè Carducci congiunse ciò che non 
si deve scindere : il senso classico delle ci-
viltà antiche con le correnti nuove della v i ta ; 
e riportò lo spirito italiano alle sue pure 
fonti, rompendo le pastoie del convenziona-
lismo romantico. Così potè lanciare l ' inno a 
Satana, l'ode alla Regina circonfusa di ogni 
bellezza, e la lirica sublime di San Giusto; 
così potè evocare tut te le primavere della vita 
spirituale i taliana. 

A questo grande, fiero e modesto domina-
tore dello spirito i taliano giunga la parola 
nostra di augurio. Possa egli essere per molti 
anni ancora conservato alla nostra ammira-
zione ed al nostro affetto ! 

Questo è il saluto di augurio, di grat i tu-
dine, di speranza, che vi prego, o signori, 
di rivolgere a Giosuè Carducci dall'Assem-
blea nazionale. ( Vivissime approvazioni e pro-
lungati applausi da tutte le parti della Camera. — 
Moltissimi deputati si recano a congratularsi con 
l'oratore). 

Presidente. Verrebbe ora la volta dell'ono-
revole Cabrini. 

Molte voci. A domani, a domani! 
Presidente. I l seguito di questa discussione 

è rimesso a domani. 

Risufiamento di votazioni. 

Presidente. Dichiaro chiusa la votazione 
segreta e prego gli onorevoli segretari di 
procedere al computo dei voti. 

{Gli onorevoli segretari procedono al computo dei 
voti). 

Comunico alla Camera i l r isul tamento della 

votazione a scrutinio segreto sui seguenti 
disegni di legge: 

Costituzione in comune autonomo della 
frazione di Banzi (Genzano di Basilicata): 

Presenti e votanti . . . 220 
Maggioranza . . . . . I l i 

Voti favorevoli . . 171 
Voti contrari . . . 49 

(La Camera approva). 

Estinzione del credito della Banca di 
I ta l ia per somme dalla medesima anticipate 
alla Società cooperativa f ra gli operai mu-
ratori di Roma ed alla Società cooperativa 
di Romagna: 

Presenti e votanti . . . 220 
Maggioranza I l i 

Voti favorevoli . . . 161 
Voti contrari. . . . 59 

(La Camera approva). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l 'esercizio finanziario 1900-901: 

Presenti e votanti . . . . 218 
Maggioranza 110 

Voti favorevoli . . . 161 
Voti contrari. . . . 57 

(La Camera approva). 

Modificazioni delle disposizioni vigenti 
per la temporanea importazione dei veloci-
pedi : 

Presenti e votanti . . . 220 
Maggioranza I l i 

VOLI favorevoli . . . 170 
Voti contrari. . . . 51 

(La Camera approva). 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
assegnamenti su alcuni capitoli del bilancio 
della spesa del Ministero delle finanze, per 
l'esercizio finanziario 1900-901. 

Presenti e votanti . . . 221 
Maggioranza I l i 

Voti favorevol i . . . 169 
Voti contrari. . . . 52 

(La Camera approva). 

La votazione degli altri disegni di legge, 
sarà fa t ta nella seduta di domani. 
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Interrogazioni ed interpel lanze. 

Presidente. Si dia le t tura delle interroga-
zioni. 

Del Balzo Gerolamo, segretario, legge:-

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare i mi-
nis t r i del l ' interno e delle finanze per sapere 
quali provvediment i in tendano di adot tare per 
venire in aiuto della popolazione agrar ia dei 
Comuni della regione Alessandr ina ove la 
recente ter r ib i le g rand ina ta distrusse per in-
tero i raccolti , pr ivando di ogni mezzo di 
sussistenza numerose famigl ie di piccoli pro-
pr ie tar i . 

« Ceriana-Mayneri. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l 'ono-
revole minis t ro delle finanze per sapere se, 
in omaggio del Regio Edi t to del 1818 avente 
forza di legge nelle quat t ro Provincie pie-
montesi ed al l 'equità, in tenda di provvedere 
affinchè non sia negato lo sgravio del l ' im-
posta fondiar ia a favore dei propr ie tar i dei 
comuni di Pie t ra Marazzi, Montecastello, Pio-
vera e Valenza così gravemente danneggia t i 
da una ter r ib i le g randina ta . 

« Ceriana-Mayneri . » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nis t r i del l ' interno e del tesoro sui f requen t i 
fa l l iment i delle Banche popolari , e special-
mente su quell i recentissimi avvenut i nel 
circondario di Alcamo, in provincia di Tra-
pani, dove la caduta successiva della Coope-
ra t iva e della Segestana ha lasciato una si-
tuazione graviss ima e sotto ogni aspetto al-
larmante. 

« Fazio. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole minis t ro del l ' interno per sapere se non 
creda di prendere provvediment i per resti-
tu i re l ' amminis t raz ione del comune di Pon-
zano (Alessandria) al suo ret to funziona-
mento. 

« Vigna. » 

« I l sottoscrit to chiede d' in terrogare gl i 
onorevoli minis t r i de l l ' i n t e rno e di agricol-
tura e commercio per sapere quali provve-
d iment i temporanei in tendano di prendere a 
benefizio di paesi danneggia t i dal la gran-
dine e se non credano, contemporaneamente 
agl i esper iment i che si s tanno facendo sul-
l'efficacia degli spari g rand in i fugh i , oppor-

tuno di s tudiare provvediment i defini t ivi a 
base di Consorzi di difesa, come per esempio 
associazioni nazionali cost i tui te col concorso 
dei Consorzi medesimi e dello Stato. 

« Vigna. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscri t te nel l 'ordine del giorno, secondo la 
data della loro presentazione. Si dia le t tura 
delle interpel lanze. 

Del Balzo Gerolamo, segretario, legge: 

« Il sottoscrit to chiede d ' in te rpe l la re gli 
onorevoli min is t r i*de l l ' in te rno e di grazia e 
giust iz ia per sapere : 

1° Che ne avvenne degl i oggett i , l ibri , 
carte, corrispondenze, documenti ,autografi , ecc. 
sequestrat i dal l 'autor i tà di pubblica sicurezza 
nel 1898 alla società « Dio ed Umani t à » di 
Voltri , alla di t ta A. Severi e C. al lora edi-
tr ice de l l ' i t a la del Popolo, e ad a l t r i ent i ; 

2° Come intendano re in tegrare gli avent i 
d i r i t to per l ' avvenuta dispersione degli og-
get t i sequestra t i ; 

3° Quali provvediment i in tendano pren-
dere contro quei funzionar i che di ta l i di-
spersioni si resero responsabil i violando gli 
art icoli 142, 605 e seguenti del Codice di 
procedura penale e 388 del regolamento ge-
nerale giudiziar io. 

< Chiesi. » 

« I sottoscri t t i chiedono di in terpel lare 
l 'onorevole ministro del l ' interno sui fa t t i av-
venut i il giorno 26 corrente in Coccolia e 
sulle ragioni per le quali i l prefet to di Ra-
venna mantiene quella Provincia sotto un 
regime eccezionale per quanto r iguarda il 
dir i t to di r iunione. 

« Comandini, Arconati , Olivieri. » 

Presidente. I l Governo dichiarerà se, e 
quando, in tenda r ispondere a queste domande 
d' in terpel lanza. 

Avver to la Camera, che s tamani furono 
dis t r ibui te le due relazioni sul bi lancio del 
Ministero degli esteri e di quello dell ' interno, 
e che l 'una e l 'a l t ra relazione, e l 'uno e l 'altro 
disegno di legge, sono iscri t t i nel l 'ordine del 
giorno ; pr ima quella sul bilancio dell ' interno, 
poi quella sul bilancio degli esteri. 

Debbo però avver t i re pure la Camera, che 
il Senato del Regno ha posto, nel suo or-
dine del giorno ai numer i 1, 3, 6, t re dise-
gn i di legge che interessano il minis t ro del-
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l ' interno, ed in conseguenza in quei giorni, 
l'onorevole ministro dell 'interno sarà occu-
pato al Senato. 

Debbo quindi domandare alla Camera che 
cosa intenda di fare, poiché, come ho detto, 
nei giorni accennati il ministro dell ' interno 
potrebbe essere occupato al Senato. 

Una voce. Si metta prima il bilancio degli 
esteri. 

Presidente. Va bene, ma su questo bilancio 
essendo già inscritto l'onorevole Papadopoli, 
gli dò facoltà di parlare. 

P a p a d o p o l i . Accetto che si discuta- prima 
il bilancio degli esteri, faccio però osservare 
che io e molti altri c o l l e g l l i avevamo pre-
sentato delle interpellanze sugli scioperi, che 
dovevano essere discusse prima del bilancio 
dell'interno. 

Presidente. A questo verremo dopo. Dob-
biamo ora stabilire la iscrizione nell'ordine 
del giorno dei bilanci. 

Se non ci sono osservazioni in contrario 
si stabilirà che subito dopo il bilancio del-
l'istruzione si inscriva quello degli esteri. 

( Così rimane stabilito). 

Ed ora veniamo alla questione delle in-
terpellanze. La Camera ricorda come per 
disposizione di regolamento non si possa 
fare la discussione delle interpellanze con-
temporaneamente ai bilanci, ma esse deb-
bano essere discusse separatamente; la Ca-
mera poi nella seduta del 20 maggio ha de-
liberato, che le interpellanze a cui si riferisce 
l'onorevole Papadopoli fossero inscritte nel-
l'ordine del giorno, come preludio alla discus-
sione del bilancio dell' interno. Pare quindi 
a me che, dopo quello che ha deliberato la 
Camera nella seduta del 20 maggio, possa 
concretarsi la nostra decisione in questo, che 
dopo il bilancio degli affari esteri si discu-
tano le interpellanze e poi il bilancio del-
l'interno. 

Giolitti, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Giolitti, ministro dell'interno. Consento per-

fettamente in ciò, perchè così la discussione 
continuerà senza interruzione. 

Presidente. Onorevole ministro dell'interno, 
Ella aveva dichiarato di accettare le undici 
interpellanze presentate fino a pochi giorni 
or sono. Ora ieri ne è stata presentata un'al-
tra ed un'altra oggi.,. 

Giolitti, ministro delVinterno. Dichiaro di ac-
cettare tutte quelle presentate e quelle che 
si presenteranno. (Si ride). 

La seduta termina alle 19,5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto dei se-

guenti disegni di legge: 
Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 

stanziamenti su alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finanziario 
1900 901.(204) 

Pagamento all'ospedale civile di Verona 
delle spedalità prestate a stranieri dal 17 
gennaio 1891 al 31 luglio 1896. (258) 

Pagamento di somme dovute agli ospe-
dali civili di Genova in esecuzione della sen-
tenza arbitrale 3 luglio 1900. (267) 

Spesa straordinaria di lire 198,734.49 
dovuta all 'Amministrazione degli ospedali 
civili di Bologna come rimborso della mag-
giore spesa sostenuta per l'assetto delle cli-
niche universitarie nei locali dell'ospedale 
di Sant'Orsola. (268) 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l'eser-
cizio finanziario 1900-1901. (256) 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa 
del Ministero dell' istruzione pubblica per 
l'esercizio finanziario 1901-902. (126) 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero degli affari esteri per 1' esercizio 
finanziario 1901 902. (125) 

5. Svolgimento delle interpellanze rela-
tive agli scioperi ed alle leghe di miglio-
ramento fra i contadini. 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell 'interno per l'esercizio finanziario 
1901 902 (127) 

7. Tombola telegrafica a favore dell'opera 
pia per assistere i figliuoli derelitti dei con-
dannati, della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r ifugio per le 
minorenni corrigendo di S. Felice a Ema. 
(94) 
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8. Modificazioni al la legge sugli s t ipendi 
ed assegni fissi per il E,. Esercito. (85) 

9. Sulle associazioni o imprese tont ina-
rie o di r ipar t iz ione . (164) 

10. Acquisto della Galler ia e del Museo 
Borghese. (186) 

11. Revisione generale del reddito dei fab-
br ica t i e modificazioni alla legge della rela-
t iva imposta. (192) 

12. Provvediment i economici e finanziari. 
(219 223) 

13. Paregg iamento della Univers i tà di Ma-

cerata alle Univers i tà indicate nell 'ar t icolo 2 
let tera A della legge 31 luglio 1862, n, 719. 
(145) 

14. Spesa s t raordinar ia di l ire 14,824,700 
per la spedizione mil i tare in Gina. (136-ò/s) 

P r o f . A w . L u i g i R a v a n i 

Direttore deli' Ufficio di Revisione. 

Roma, 1901. — Tin, della Camera dei Deputati. 


